IL DESIO 
PRIGIONIERO DE 
SANTI PADRI NEL 
LIMBO. DISCORSO 
ACCADEMICO... 

Girolamo Matranga 



DigilizeU by^Bogle 



DESIO PRIGIONIERO 

DE SANTI PADRI 
NEL LIMBO. 

DISCORSO ACCADEMICO 

COMPOSTO, E RECITATO 
DAL P. D. 

GIROLAMO MATRANGA 

PALERMITANO CHER. REG. TEOLOGO. 




IN PALERMO. PerDceioOtillo. M.DC.XXXVI. 



Infryimm.DvmmkwV '.(?. Impr.DiSUfch.P. 




« 
H 

iti, 
5o 
Ad 

Ioli 



□igitized by Google 



ÀLL'EMINENTISSIMO.E REVERÈNDISSIMO 
Signor e Padron mie Colcndifsimo il Signor 

GIAN NETTINO 

C A R Ù I L D OR t A 

ARCIVESCOVO DI PALERMO. 
EMINE NTISSIMO SIGNORE,;; 

^gjS|L defio diconfagrsMafl'Einme'za- voftraildeb 
93 1 SS ^ito della mia diuotionc, e icruiiù, finora.,, 
jSSlSfl P' cr *" J 1 dilTaueniun, Prigioniero, m'ha coltre* 
toà dedicarle quello primo diicorlu Accade- 
mico, i nfiefne coi ho Awtore. L - ardimeMO,atrefa la eoa 
dirìone dell'offe rr.a, e la grandezza del volito Nome, me- 
Olerebbe biafimo, e rintronerò vii più,ehe lode. Debbo 
f erò fperare la F»r(nna de gli Audaci, e ebe l'Eminènza 
voftra abbia da eccedere ogni ecceftb di cofrefia,c6 aggra 
riarirùfdodellWibutod^voftrofedelferuidore, di cri 
viffi, t viuo ambitioiu. Io ili (cerno, quantopoco diceuo- 
le fia la picciolezza mia alla prefema voftra-, ne men ole ■ 
rei comparirle aliatiti, fenori fapelfi, che fia proprio della 
Genero(ìtà,non difprcggiar le colè menome, mii'aggran 
dirle:fi cornee proprio del l'Aquila colle proprie penne^ 
(ollcuargli vccclli più negletti , e dall'alto del fuo volo ri. 
mirar il più ballo Elemento: Lo fplendore auuegna cho 
tom- 

Digitized by Google 



tompa,& abbattala potenza delle nuuole, tra'I chiaro fuò 
non is degnagli Atomi. Preflo le ftelle piùfcintillantì.e di 
prima gradezza.gli Aftronomi oflcruarono altresì le ofeu- 
re.EtilPianetaàcui.lavailicàdeCircoli maggiori à pe- 
nadefcriueil proportionaio,e conueneuole giro; notL. 
V*fu£ge talora gli Epicicli! Quella giudicata follò mia .te- 
metili», fu artifizio { ramine ni iffimo Signore ) Per i|chiu.aj 
gl'incontri chcpocrebbonoauucnire alle mie cane, repu- 
tai bene douer accorrere , e ricouerarmi all'Alilo deflej 
Virtù, e delle Mule; colla voftra Porpora aduggiarle da., 
gli ardori dell'inuidia, e coli 'orodel voftro Nome ricuo- 
ptir l'ombre, e dirozzare l'im per fett ioni, & i difetti del- 
la peiina;quale appoggiata ali'afledella voftra protettio- 
ne,ficuradelladiffefa liberamente d'ogn'intomo volge^ 
raffi. Io molto benconolco ( non sò, ne voglio ìufìngar 
me Hello ) chequefto fia parco d'vn lol giorno , per non- 
dir aborto. Ma fapwegli prorogarla fua vitacoll'immor- 
raliw del voftro (angue: e laprà dall'aura de! voftro grido, 
e de gli applaufi prender fiato, e fpirare. Dalla prodigali!.» 
delle glorievoftrc fpera mercè, e cercherà mendicar lo 
fue.Che fe per fuoinfortunio meriterà poco nella opinio- 
■nedepiùSauiiqual maggior felicii* arebbe potuto ior- 
lirgli, che re [tarli ecc li flato nel meriggio del voftro No- 
me. Gradilca dunque IJ.minenza^ftraJ'vmilja del do- 

n voftra eoTtefia quello, che giuftameme li negherebbe 
al merito tuo. 
Dell'Eminenza Voftta. 

VmiJilìimo, eDiuotiflimoSeruidore. 
D. Girolamo Matranga Cb. Reg. 
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A GLI ACCADEMICI 

RACCESI. 

SC Ed luceicollombré fui, ti mio primo 
dificorfioAccademico\tempratQ forfè ne'uo- 
ilrt ardori. Di Sedici che tengo in ordi- 
ne, e di molti che fio éf^onendo, non uollì 
immurarne che nnjblo, il più imperfetto ; per non 
arrifichiar m un momento la -uita di tahti.^ueB fa- 
rd la S corta, edil Mallevadore de gli altri ;che /iet- 
tatori dellafiùa fortuna attendono curtoft, segkfia- 
fra trottare ilguad; nella corrente della CenfurtU,. 
Debberai, prima delle fatiche Jòpra te Sagre ferii- 
ture, efporre alcune operette, così Latine, come Italia 
ne#on qualche fiale delle lingue ilranicre ,- acciò cogli 
errori notati nelle cofiepicciole, abbia che correger nel- 
le maggiori. Ic fono uiè piùfoUecito, epronto al can- 
cellar e ,che alt apprettare, ìlfucceffofoco fattoreuole 
d alcuni di maggior meritò, mi fa. temer, che l mio fa 
per ■epredisfauoreuoleTtutto.gtoel 'cor -attere eheim 
prime la man tremante Jùole efóre indelebile. 
franchezza, e la uiuacità della pennafiouente inciam- 
pa irà demi diTeoneJomnificriuoferchefperiJòd 
dif- 
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disfar à Atomo m.v,ì i a >w Afe ipjum rim tono, 
Non sò far dpennajàm fogna. He men per medicar 
gliapplauftiòcoflringerlc lodi altrui , quali nanfa- 
pret di/cernere, fs fojfero co' lucro concetto interno ap 
furate, ò filo orpellate ih apparenza. Le Sirene furo- 
no anzi nemiche, che prodi te alla /inceri tà delle Mu 
fi. Il garrire degli adulatori non dee ammetter/i nel 
concerto de Letterati per efiere dalla ueritÀ di/corda- 
te.Dalt atrio diPallade dee bandir fi il canto degliF- 
Jìgnuolt,nonmenche [abbaiar déCam. £ ben uero 
che il fiù delle uoke la trafeuraggine de gl "Imprefhri 
uiene imputata alt A ttttor eie jaagfua colpa fino no- 
tate le fue cane, /giri de Pianeti d mio gtùditio fenyt 
ragione fur nomali errori , attendo ordini , e leggi del 
Jpr mouimentoSono lumi, e fylendori quelli ne' Cieli, 
ì quali la debbolcsga del noRro uedere die nome di 
macchie t e di àffetti. Gran felicità far ebbe, fe il letto- 
re mettsfè in una bilancia ilfuofapere,e t altrui fati- 
che-Etti Pimmeo che tanto anfofamente procura mi- 
furar t altezza àeUePir -amidi, pria mi/ùraffefe jìejfo. 
L'aculeo dell jpe è fi f portabile, f er che fe pugne ffug 
ge ancor coli iBeffo il miele. Dio ci guardi da fe/fe, 
de quali è prof rio ilferire^ Si borbottare'. Vtuete 
lied. 



Digirized by Google 



DISCORSI SAGRI ACCADEMICI 
che fi daranno à luce. 
I. 

LE MISERIE BEATRICI 
Et obietto d'vn Dio lommamence felice. 
Defkltrù Jefeaerem hee fafeha. Lue. 1 t. 
II. 

L'ARALDO DELLE AVVENTVRE. 
Nel feliciUìmo annuntio fatto alla Vergine Madre. 
Muftì tfl Gabriel Angelus ai Marion. Lue. i . 
III. 

LE NOZZE FIORITE 
Tra Maria,e Giofeppe . 
Virpeielfenìataiim ìieCinieaee tt*zortele,FUriaa. Lue. i. 
IV. 

L'ARGO OCCHIVTO. 
Gioleppe fpofo, e cultode della Vergine. 
Cemejfee deffeuloia Maria, Mmer leìu lelef'n. Maih.t. 
V. 

LA PIENA DELLE GRATIE 
Traboccheuoli della Vergine N. S. 
Jue eroine ftma,De>min»eUeem. Lete. i. 
VI. 

L'OMBRE FECONDE 
DellTmiliffima Madredel Verbo. 
Viriuiaiii$n>olumtr*ln. Eeei etneifieiflium. Lae.i. 
VII. 

LA TRANQUILLA TVRBATIONE 
Della Vergine. 
Tortala eS in lemeueemi. Leu. i. 
Vili 

LE 
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LE CATENE DELLA BELLEZZA 

Di Maria, che traffcdal Cielo nelle fuevifcere il Verbo." 
Atti kexamtomenh. Grattila. Domimi tccam. Lue. i . 
IX. 

LE METAMORFOSI 
Del Verbo faito Huomo.e di Maria fatta Madre Dea. 
Atte ksiapitome nh. Ttiaiti gratiam'vtrft Domit- 
X. (cumLuc. i. 

LA FORNACE DELL'AMORE. 
Si ditone come dalla foftatiza del- Feruentiflìmo Cuore 
di Maria.fofle organizzato il corpo al Verbo F^erno. 
XI. 

IL SILENTIO FACONDO. 
Nel quale parlò l'eterno Verbo. 
Cu medm fìltntimn tenere; mni*,Omnieotmi (ermo mas, 6k c 
XII. 

IL PALAGGIO TRIBVTARIO 
D'vnaftalla. 

ECCE MAGI AB OXJEVITE V.I. Maik * 
XIII. 

L'ESTREMO SCORZO DELLA CARITÀ DIVINA 
Nell'ammirabile iftitutione dell'Elicali (lieo Sacramento. 
In fìnem MatSt eoi. le. i j , 
XIV. 

L'ARMONICO RIMBOMBO 
Delle grane Motrici, & abituali dello SpiritoSanto; 
FaUus tfl Tiftnttlsnns Sfinita 'vthemauis. aU t 
XV. 

LA SERENA TEMPESTA 
Dell'anima contrita. 
F, E. ^. S. Spirimi rvehemtntit fiditf, S.S.E, AEl.i. 
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DESIO 

PRIGIONIERO 
DE SANTI PADRI 

NEL LIMBO. 

RGE Mongibello lòpraogni 
altro Monte di Cicilia fuper- 
bo il capo ; & acciò pi# ri- 
guardeuole ì (pettatorì , e fa- 
raofoà ftranieri fi renda egli 
delle fùe glorie il chiarifsimo lampo alluma. 
Mongibello è quel douitiolò monte, àcuila 
Natura prodiga del fuo ricco auere, di? advn 
tempo ifteflò le pòpe impareggiabili dell' an- 
no : 8c in cui piìi Angolarmente accolfe,fenza 
vicendeuolezza, i quattro Elementi , per farlo 
vnpicciol Mondo al mondo. Egli è quello 
che de còtrari l'orgoglio raffrena . EgT è quel 
che riconcilia,e cheta l'implacabile nemiftj de 
corpi^ termina le natie difeordie delle Stag- 
A gio- 
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3. DESIO 
gioni. Eglico'J rilò di Flora i gemiti d'Aqui- 
loneaccoppia; e co'freddi orrori deli 'ifpi do 
Verno il delicato fèmbiante di PrimaOera. 
(Vditemaraaiglia) in grembo alla neuelcj 
fiamme,e nel fèno de gl'incendii voraci i parti 
delfecondo Autunno accoglie. Egl'ingiurio- 
fo emulatore della lèmpiterna lampa del Cie- 
lo co'l fofco turbo che dall'ampia bocca eflàla 
la pura luce del giorno ingombra ; e le tene- 
brofè potenze che già dell' Emifpero vincitri- 
ci , Ipìegarongli d'intorno gi'ofcuri Trofèi, 
colle viuaci lue fiammeabbatte;ed infègno 
-del fuo trionfare affronte del nero Eflèrcita 
inalza lafolgoreggiante iniègna. O fpettaco- 
lo non mai piw vitto aitroue. Quegli ch'all'af- 
petto del Sole à fuo difpecto gelato,& algente 
fimoftra,IungepoÌ, ad onta delle notturne 
fchiere infiammato, & ardente. Fin (è di ciò il 
Poeta la cagione,e fi credere al Volgo,ch'iI ri- 
baldo ambitiofo Gigante;, rubeilo al Cielo ac- 
uendo co'l vapore de'/ùoi vaneggianti penfie- 
ri prouocatofi contro il folgore della grafi» 
vendetta, dentro l'incaviate fpelonche d'Etna, 
in pena del fuo fallire catenato , e riftrctto , ge- 
ma 



Digitized by Google 



PRIGIONIERO. j 

fna e pianga . Oue dalla fifa confiderà rione, e 
dalla brama della perduta libertà impetuo/à- 
mentefofpinto, co' tremoti del corpo fcuote 
bene fpeffo quelle abbarbicate rocche : e dalle 
furie de fuoi penfieri agitato, odefi fòuenro 
tonar cò fo(pÌri,e veggonfi dal fuo cuor bale- 
nar fiamme, elùlminarfaette. Tanta* lafor- 
za'dei Prigioniero Defìo . 

Hor piaeciaui , Signori Accademici , dall'- 
Etna terreno, à gl'animati Mongibelli deSan- 
tiPadrÌ,dell'anticapiagncnte Chiefa farpaf- 
faggio ; eh' a i Monti appunto furono dal Sa- 
lùo Rè de gl'Ebrei paragonati: Sa&c?isì?i_> c™ t . 
Motiàbus , Vrofter excsllentiam JànlUtatis 
Montagne fòlleuate,& erte,chcs'auanzarono c/#« 
àfùperar le Nubi della Superbia umana ,è jj£ G '~ 
delle mondane gonfiezze. Elleno coll'aiprez- 
ze del dolore accoppiarono il verde della (po- 
me ; trà gi'vrli de lamenti amorofi,la certezza 
delle diuine promefle, ben laida mantennero; 
e trà gl'ardori d'vn funefto amare, le frutta del 
bene oprare intieramente confèruarono ille- 
fe. Elleno per lo fpatio di mille Itiftri, e cen- mpuì. 
to fecoli , nella penofa notte delle differite fpe- 
A * ran- 
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4 DESIO 

ranzeaccefe, e fiammeggianti j dal profondo 
dell'anima lolpirqlà , auuentarono torbidi , Se 
affannofi. Onici. Teneano dentro i lor petti 
allacciate l'aii id e brame, imprigionati gl'info. 
Icati defij,ondeal godimento de Beati, con 
indicibile vehemèza fòfpinti,ed à forza dell'e- 
terno decreto rattenuti, ahi, che fame ar- 
denti, e pugnenthsimi dardi , per moviere à 
pietà de condannati l'infleJsibile , ogni mo- 
mento (cagliarono. L'araldo maggiore de_. 
Profèti , compagno altresì dell'antiche feiagn- 
re , gl'ardori del Defio, nelT ombre della dila- 
SJj i*. tion e vi uamète accennò, quando dille: Anima 
mea dejìdcrauìt te in Nofle ■ Sentite Ambrog- 
^Bitti dìutius abefl quod dejideraturjimtò ex- 

imtau. peélaiis De/ìderia motori guada ui Amorisi- 
gnefiut.hl 'aiori ui Amori s igne/cut .Ahi lugu- 
bre^ funefto Carcere de gl'amorofi aflèttÌ.A- 
hi cieca lagrimeuoje Prigionia del Delio. Le 
foe olcuritadi, i Cuoi tormenti, coll'ofcuro mio 
dire , cercherò io adombrami; acciò dallo 
pene lònerte pél lungo afpertare, chiaro ar- 
gomento prendiate delle dolcezze all'arriuo 
dell' vmanato Verbo al mondo . Ed acciò dal 
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PRIGIONIERO. ? 

graue faricofo penare , mifurar polsiate l'efìre- 
molorgioijre. 

Era il Limbo deftinaroìnpena della colpa 
originale, vn'ermo ofcuro^e folitario feno, 
prelibai Centro della Terra, fomiglieuole ì 
quello da Oppiano defcritto . 

Affo» fefàrm htih™.,, B*/rtf*i M , M 
*'„x. f ,r »,*>j., inni*'»»/. Ih»*. 

Squallido inclufu in Baraihm ' 
Salisse bene ciratlaris Luna exf erte, 
O pure à quel Tartareo Jpecorappreftntato 
da Nonno.- 

Inftnuosum Antrutnjlfetabilis domttms 
Ncce/sitatts; 

Cimmerium, exitudifffile.exfersfilis. 

Era lpelóca orribile , conueneuole albergo 
dell'infelice Necefiirà, nido dell'ombre Gm- 
merie/epoltura de raggi,valle profonda dèlie 
ftcllenemica, ritratto del 1 abornineuole 3 cdi-T 
faggiofo Inferno. Le lue muragli* eran diru-B-r-'iL. 
pi , fcofcefi precipizi le fueftanze. Le balzo. **'/.'£ 
idei Gaucafo, il rigor dell' Alpi, letenebro'* 
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6 DESIO 

del polo Boreale,iI gelo delle montagne Rifee 
à paragone del Lambo debbonfì ftimare deli- 
rio fe contrade di Pefto,e diPangeo.<I(i]ua- 
mofìSerpenti dell'Indi'edinuniane Tigri del- 
rHifcanta,e«jueÌrpauentofiMoflri, che nei- 
l'orrido grembo de defèrti l'Africa nodrilce, 
arebbono fenza fallo temutod'alloggiarui: 
Le guarde Infernali i fuoi confini occupaua- 
no ; le potenze di Saranno, le lue entrarti 
cingeano . ffè lugubri apparati de gì' eterni 
Silenzi, 1'efÌequiedellafelìcità 3 & ilfiinerale 
del rilb fi celebrauano. Quiui nella tomba 
del lungo oblio l' allegrezza lèpoltagiacea. La 
folca, ebruna Notte,madre in&medelle vi- 
perine Furie,e delle crudelifsime Erine,co'fuoi 
negri padiglioni accampatafi già lènza ripu- 
gnanza del campo padrona, ogni lume , ogni 
fauiUaeftinto auea. Che fe alcuna fiata qual- 
chetorbido barlume, mefcolato d'ombre,e 
di caligine , con chefùole nella lìia agonia im- 1 
pallidirfi il giorno , in quei luoghi lucei , non 
era perchè gl'afflitti confortane, rnà percbV 
fodero fpettatori delle miferie loro. Bencin- 
quemila volte la falcia de dodici légni auea 
tra- 
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PRIGIONIERO. 7 
trafcorfò i! Soie jillufrrando col fuo IimpidiC 
fimo raggio l'vno d'altro Émiipero; ne mai 
penetrar puotf colagiri la chiarezza d'vn lam- 
po. II dardo di quel Nume e*V7«e*^»£«-^ **** ' 
longè-Macularu •> Abmgè opirdnsi&cmtor da 
lungi , e fplenoidifsimo arderò nomato dal 
Poeta, che trapanale pili dure ièlci, d'impe- 
netrabili abilsidifcuopre,quuii giunger non 
puotf giammai . L'efficacia delle celefti in- 
fluenze nonfiibafteuole à fiiperar l'afprezza 
del {iio ricini» , L'eternoSoIeancb'eglirico- 
pertofi il fèrenifsimo Sembiante , colla falce_* 
di Saturno Ì tuoi fplendori troncati aueaj ac- 
ciò à quel profóndo Baratro, à dar confilo al- 
le penofèvoglienons'inaltrafTero. Ebenchr 
iui arriuafle Iaprefènza mantenirrice dell'effè- 
re,giamrnaiper(iv'arrhjò Iaprefènza beatri- 
ce delle potenze . Queiduri fàfsi, quelle cupe 
voragini , e ltconcauitàtreinaide,artórno at- 
torno ripigliando ìlfuonode'dolentifòfpirij 
centuplicatanientei metti accenti rendeano, 
& ad vn foto ahimirne relbnunan mille . Dal 
flebile mormorio de gemiti» e de Gngulti, de- 
ttatoli Borea irnpetuofò ièuotea nella borra?- 
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8 DESIO 

fca de dolori , le naufraghe brame. Dal lagrì- 
mofo torrente,cfce da gl'occhi quei Satiri ama- 
ramente ver&rono , à pena folleuolsi qualche 
frefco vmore , che temprar poteflè, i graui in- 
cendij loro:& aura leggiera f« quella che_» 
fpirò,per refrigerio di quelli, eh' altro refpiro 
non ebberojche'l fofpirare . 

Horin quello luogo d'orrore, dal pargo- 
leggiar del Mondo, fin' all'età fua mezzana, 
difciolte dal legame del Corpo l'anime elette, 
à forza dell' immutabil Decreto, lènza in- 
dugio, erano rapite, e ftralcinate . Etidefij 
auidi dell'eterno godimento,quiui ad vn irat- 
to,colledureindiflòlubili catene della priua- 
tìone,fàtti prigionieri . Dirollo pure co'l no- 
r &' ^ ro Padre Ageilio,nell'efpofitione di quelle-» 
•« 'ffiU, parole: Numqmdin <cternum irafeeris Dami' 
**■ ne? Se la certezza delle Dìuine promene non 
aueflè dato ahmento alle Iampane dell' arden- 
ti loro Iperanze, eglino dubbiofi dell'auueni- 
re, e pella lunga dimora omai fianchi , e hùì, 
fàrebbonfi dati in preda al timore, & alla di- 
fperatione. Imbattenti quoddmmodò CòrifS 
ttidmdi dejìderio commoti dicebam : §$ms eruet 
ammattì 
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PRIGIONIERO. 9 

dntmam noflram de mani* Inferì ? Ahidolen- 
te prigionia. 0 

EgiV intolerabilelo (piacere , 3c il tormen- 
to che fence l'anima innamorata , dal fiio pre- 
Io, e cattiuato Defio : e tanto pi« lagrimeuol V 
la lìia prigionia, di quella del corpo, quanto 
maggior' è la priuatìone del filobene. II De- 
fio Prigioniero , ha le manette all'operare, i 
ceppiali'enegtiirerhà catenata l'elettione dc_j 
mezzi: ed allatorturad'vna anlblà Ipemc^ 
folpelò , e dal pefàntifiimo fuo amato obietto, 
grauemente oppreflo , tiene lòlo fiiodata la 
linguaàipianti, 8c alle preghiere . Queice- 
lefti Vfìgnuoli,che diflacriati dal caduco le- 
gaggio, & inuolatifi alla man di Morte , de- 
iìauano lènza intoppo, ver l'eterne colline po- 
ter dirizzar il volo , di repente forprefi, e nelle 
panie della dilatione lortemente inuefeati, i 
dolciliimi accenti,in mefte note cambiarono, 
e'1 fòaue garrire,in dogliolè querele. E vilchio 
Si la differita poflèfsione del bene, dal P.S. 
Bernardo chiamata: Fifcus efl ' quiauo!are_> s «' m -*l 
nonfnit. dZ?' 

Rammentatela pure , l'orrende prigioni 
B de- 
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io DESIO 
deftinate al fupplicio de Reale Latomie.il Tul- 
liano , Se il Barai, o de Romani , il Coruo do 
Tettarlo fqtiaiiido Lete de Perfide Culto dio 
de Meflènijj Je Spelonche de Spartani ■ l'Elio- 
trapezza de gl'EthìopiM aerobici' Ancona de 
Cartaginefì; io non olò , adirili il verojcom- 
pararui 1 anguille dell'angolciofò Defìo. L'in- 
diflòlubileGroppc&inodidiGordfo.Ieritor 
te de Scithije catene de Tracine funi dell'elTer 
cito Romano , gloriolo e vincitore, co' quali 
cattiuò la libertà de reggi, eie piiìduilinatio- 
niàduralcbiauitudineToggettò, con titolo di 
preiì,ediMancipij:e quei legami che giudi- 
cò difficili à poterà" rompere Oppiano :.- 

Al. i. **>.™t« 

DiJJtcilìbus mncuUs colUgati . 

Oijff. QyelUche tenaciÉimi,&ÌndegruOniero 
appello : e quelle reti di Diamante fabrìcate da 
Vulcano , & imaginate da Efchilo 
*is v ,,AdamantimsuincuUs-, di vero Signori, 
colleritorte intrecciate, & ordite collo ftame 
dell'ineflòrabili Parche, con che viene allac- 
ciatoilDefìojdichi appetiiceil ben'arduoà 
poflèderfi , paragonarnon fi debbono . 

" Er f 
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Errante le ne và il pianeta , agililsimo , è ve- 
loce d'intorno s'aggira,à maji piene lèminan- 
do ne' Iblchi dell'aria lumi, e lplendori . Sem- 
bra deiraItilsimo,<e fpatiofo Olimpo, Olimpi- 
co corfiere , ch'ai periodo de fùoi mouimenn 
baldanzolò alpira . O pure addeftrato Balla- 
rino , ch'ai fuono dell'armoniche, e concerta- 
te cerere, fiegue i pafii regolati dello ftellato 
Choro . Queiiiper giugnereallaprefènza del 
Soleogn'ors'auanza. Dal fùo corredato te- 
fcro,i pi« nobili arredi, e leperle pi» fine adu- 
na : dalla fua miniera,l'oro appurato de' raggi 
accoglie: dallafontana delumì,i pi» limpidi 
lplendori à difinìfùra beue : nella fucina de ce- 
leri ardorij'immortal fùo crine accende, Se i 
(boi temprati ftrali affina: dalle càdide mainel- 
le dìLatona,ilcandidifsimo latte dcllafua luce, 
fugge in abbondanza . Ma ( cosi portando 
l'inuiolabil legge , de giri celedi , ed il difàftro 
de gl'altri . ) (oliente accade, ch'affrettandoli 
il Pianeta all' afperto nomato di congiongi- 
mento , incontratoli coli' infelice Saturno , ò 
co'l guerriero Marte, 8c ad vn tratto arreda- 
to, fatto prigione, e diftornato, retrogrado 
B i pi- 
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pigro, Iblitario j e neghirtoio diuiene;priuo di 
lumi,e fpogliato di virt«,iiiabbandono à Male- 
fìci,debbole di forze, diflànimato lèheltro, lu- 
me acciecato, fiamma eftinra, macchìadc_j 
Cieli, difiètto della Natura. E par che nella 
chiarilsima Scena, doue tate faci riiplendono, 
in atto funeltole lue lciagure rappreseti. Que- 
llo accidente fiì da gli (perimentati Aftrologi 
detto, Luminìsjrujlratto.^uminis refr<enaiio. 

Stelleerrantifuronoleanime de Santi Pa- 
dri : non ha dubbio ; Stelle erranti trà gl'erro- 
ri del Senfo,e della ragione . Fileno mone dal- 
la gratia,e da fourani ìncentiui al lor mouimé- 
to animate,co'l pie de gl 'affettaceli' ale del De- 
fio,e dell'Amore, all'vnione del beante felicif- 
fimo obietto anelauano . Ahi quanto l'Orien 
te di quel di Ibipirarono, nel quale tramontati 
all'vldtno raggio del Mondo , auefler potuto 
riforgereà nouella vita, e comparir all'alba 
dell'eterno godimento . Ed ecco al fin del 
viuer loro, ornai preflò alla Diuina prelènza, 1 
bramarono poter ringiouanire co'l latte im- 
mortale, vampar d'amorolè fiammelle, arric- 
chirfi coll'oro del puro conofeimento , allu- 
mar 
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mardìgloriofaluce la mente , 6c ammantar 
dì Ipiendori le potenze : nià in vece ( O pro- 
do impenetrabile Abiflò de iconfèglidiioi- 
ni ) arrenato il corfo , & in quelle iòlinghe, 
e taciturne grotte del Limbo confinate fi vid- 
dero ; e quella poderosi Onnipotente mano 
che Iterarono folle narri ce, in fatti conobbero 
enerlalorlèueratormentatrice. 

Qualcosa! Mo^ndo ritrouarfipuò, epuì 
furibóda,e pi/i impetuolà del Veto? Qual colà, 
e pi« lieue, epi/ì vaga,e pùì fugace?EglV tanto 
malageuole foggtogar la libertà del vento, 
che folo al braccio Diuino , e non ad altri 
il Ré fàpientilsimo 1' attribuì , ne' Prouer- 
bi al trentèlimo : §$ujs Continuit Spiriinm-t 
ìnmanibusfitis , ò pure co' lèttanta dell' Egit- 
to, gjhrif collegit uentos in Jìrm ? e™;***. Egl V ta- 
to liberojch'alla lìia libertà f« quella dell' eter- 
no Spirito d'Amore, dall' incarnata increata 
Sapienza raflòmigliataJEglV tato poflènte,che 
la lùa indomabile £-achezza,f« dell'incorpo- 
ree foftanze giudicata non difuguale. Ogni 
corpo hà luogo conueneuole, in cui rifiedo: 
fblo il Vèto nò hà pofa, no hàfermezza. Ogni 
B 3 qua- 
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qualunque corpo riconofce leleggi del lùo 
moto : folo il vento franco, & errante fi muo- 
ue. Ognicorpo,alI'acquìfìo del fuo termi- 
ne frettolofò s'incamina : fòlo il vento inquie- 
to fi. turba,e confulaniente fi volge . Chi può 
folleuar dal lùo letto il mare, e di/colorar il luo 
finnsimo azzurro * li vento. 

Quii. Tu freta dijfudiij-aptdijq; tumefcere uétis, 

jfZ. lufsìt. ^ 

m "T b - Chi nella tempefta perigliofa, fi gemerle 
Naui,elagrimar le Antenne? Il vento. 

Kar.li. Etmalus celeri (àucius Apbrtco . 

p.Odt^ . J ' 

grimi. ATaermaq; gemuta . 

Chileminòdifiammele cittadi* erapì gl'- 
Incendij all'altezze delle Torri ? Il vento . 
Glomeratq; ferens incendia uentus . 
*' ' Chi furò le verdure all'orno?e chifpoglio 
del giouanile ammanto le Quercìe* Il vento. 
Aquìhnihus 
jhw. Querceta Gargamlaborant, 
odi 9. Et folijs uìdmntur orni . 

Chi fè ondeggiar nel campo le [piche ? e 
mormorarlefelueombrolè? Ilvento. 
Campiq;natantes, 

Leni- 
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Lenibus horrejcunl flabris ^fitmm«Bf,fi~ virg. 

norem ■ . 

DdntSiltttC. , .' 

Chi diueUe ad vn colpo gl'annofi tronchi? 
e fè dar erotto a i mondi II vento . 

Ac tidutt annofam un'Udo ettm robort_> ^kg-* 

Alpini Borea^motc bine , natte ftuibus 

Erutrcinterjècertant. 
Chi finalmente difperde le nuuole? mette- 
in rotta i fofchi fquadroni i ed ilcompiglia 
I'ariaiilmar Jatcrraf 1] vento. 

Suntigitur Kenti 3 rnmirum,corporae<sca, L*mt. 
§{ua mare.qua terras,qua dtnif, mbilafj^' 
eaH\ : 

V trrunt^lcjùbito uexatiaturbine rapai. 
Hor imaginate. Signori , ciò chela Capric- 
ciofà Gentilità finfc, nelle Rupi Eòliche, at 
fronte a Peloro della noftra Cicilia rattenuto, 
ì prigioniero il vento,ad arbitrio, d'Eolo non 
sò (è dir mi debba fuo Prence , ò Tiranno : di 
cuidifleOuidio:: 

Pretitw j tiku '^tdlmmiìài i S tM amm^^ 

" Equel- 
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E quell'altro: 

Placidi* habenas 
Cum quis arridens dederìt fauontjs, 
Aeolus laxas, &inarceuaRà 
Clauferit Euros . 
Imaginate,iodico,dentroquei luoghi caui 
tòtterra carcerati, e riftretri Aquilone, &Au- 
ftro, Sirocco,e Maeftro co' gl'altri tutti,confu- 
fàmente orgogliofi , 8c orgoglio/àmente con- 
fufi,rappreientanti dell'antico Chaos i rauuol- 

timenti ; che non potendo co' fiati franger le 
Jcij ne ricouerar colle ftridala libertade, or- 
ribilmente fremono, &vrlano > ftizzofi,e fie- 
ri ,s'azzufìàno,e contro lor medefimi volgo- 
no l'armi, e l'ire. 

Non è cofà che pi# del veto al vìuo fimbo- 
legeì elpieghi la forza, e la viuacità dell'amerò 
fo delio . Il Defio è il vento del modo minore: 
jlvento Defio del mondo maggiore. Egli 
èdifiianaturainquieto, erranza dell'amore, 
mouimento di chi ama. II Defio è quelfùribon 
doimpetuoiòprouocatorde tempeftofi afiàn 
ni Eghnepemgenerofil'amorolòincendio 
fomentajeaodrifce. Il delio Ipoglia .delle^ 
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Rofè le guànce, vefte di pallore i fèmblanti , e 
la primauera de gl'anni verdi, e rolàti incene- 
rifce , e diflecca . E gì' è quel che della il mor- 
morio de gemiti, e coftringe il pi« delle volte 
à fofpirar gì' amanti'. II dello dilperge gl'er- 
ranti, e ftrauaganti penfieri. Egl'irquel chele 
pi» fondate viraì,e fterpa,e fuelle. Chele tal V 
il combattimento de fciolti & auidi Defij : hor 
che fera per molte migliaia d'anni reftringer- 

tli ( &imprigionarii?equal penna potrà mai 
ella lor prigionia delcriueregl'aflàlci,& i có- 
traltì? chi potrà ridir l'amorole lotte, e riferir 
le tenzoni delle difterite Speranze* Quella 
carcere del delio ombreggiò il patientifsimo 
oratore, vno de gl'addolorati padri con que- 
lle parole : Scio quod Reaemptor meus mail; 
& in carne meà mdtbo Deà Saluatorém turni 
quem oculìmei cojpeihirijum. Io,ditea,to coir 
quelli occhi miei , hor làguèti, e có quelle luci 
trematì,Óc alhor beate còtempier^l'obietto de 
miei amori,e vedrò del mio Dio, e Signore v- 
manato,ecóqueIte carni, e quella pelle affà- 
fciatOjil Serenifsimo volto.Ma che? Repofìta—j ■ 
en ì re^Jkaen.XoiUÌnetttr,coTUtneiur%ac{pei 



«/(■il in fìnti wto ■ ^jWx c.ntìtmt uentòs 4a_j 
finu\Sfes infitti meo . Quella miafpeme ar- 
dente l'infocato mio Delio, nel feno.enel 
petto mio giace prigioniero , ed a gl'infortuni 
della calamìtofa dìlatione amaramente fog- 
giaco. 

*■ Per ifpiegàrui ledifficoltà.e l'ambafcedel 
Delio Prigioniere , mi s'apprelènta l' opra 
tanto celebre, tri le inuq^ioni di Dedala an- 
noverata , il Laberinto di Greta , che fif polirla 
carcere, dellofuenturaroMinoe. Quello det- 
l 'Italia fàmofb altresì pell'altezza , e magnili* 
cenza delle piramidi ; che fu gtoriofò Sepol. 
ero delR* Porfènna . Mavir pi» d'ogn 'altro 
mirabile,e portentolò l'Egicrio, inuentione de 
Reggi, opra delle genti prodigiolè, e fegro al 
fole, che fii tomba dell 'Inuitto R« Meridedè 
sTEthìopi. Per ornamento delli fìioi edilìzi 
furono lèieltii pretiofi marmi dell'Indiche^» 
maremme. Sudarono le naui per l'Oceano, 
carche del fuo ineftimabìle apparato . L'arte 
lutale che potr illupidire il dente dettempo 
mgordo,evorace.Nonl«ageuolei Saturno 
l'ingoiar le £k pietre . La maelh-ìa fola ballò 
J- ' col 
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co'I fuo grido , à dar fiato alla tromba della 
Fama : e fola potè a caratteri di Diamante^ 
confegnare il filo nome alC Immortalità. Le 
reliquie delle fiie rouiae; fono bafteuoli ad co 
cliflare lamaefUdeUefiibricheR.omane,&à 
(èpelire l'altezza de gl'edifizi. Scorgeanglifi 
d'intorno fominate,innumerabiii ftatue de gì' 
Heroi, fimokcrideel'Iddij, moflruolè larue, 
&orribili lèmbianW, figurate nella'galleria di 
Tartaro . Vn téatrodi finifiime colonne d'o- 
gni parte lo cingea . Per nouanta gradini al 
portico s'afeendea. In guilà tale,che, Tcfii 
peruetiiebaniadmarum illuni inextricabilenuj 
errar em. GiàJafii } & affininoli giungeano 
pur alla fine, al principio de gl'intrigati ìentie- 
ri. Spalancatoti l'vicio delle primiere ftanze 
vdiuafi con tremendo rumore tonar 1 aria 
focchiulàjchepeU'improuifo rimbombo in- 
geriua Ipauento non creduto. Tofto al pri- 
mo incontro , vedeanfi cento porte aperte, & 
altrettanti laftricati fenrieri,ch'inuitauano all'- 
entrare. La varietà delle pietrej lo (plendore 
de marmi , e l'eccellenzadel lauoro lufingaua 
l'occhiOjetraeuail piede dell' ingannato vian- 
- .' C 2 dari- 
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dante: mà quanto piw fàcile promette» l'in- 
grefio , tanto pi» malageuole vietauail ritor- 
no . Ad vn tempo iiteflo , cortefè l'accogliea, 
elo Jtringea fallace. Mille ftrade apriua,per 
rìcuopriri lacci; cento vie appianaua,perap- 
pannar l'inganno . Faceagli fcorta,perclii? 
trauiaflé . I fùoi torcimenti,eran viluppi, gl'au- 
gufti calli , angufti ceppi , i fùoi partimenti 
eran laccale diftintioni coftfufìoni, iifuo cam- 
po prefura , i fùoi giri catene . Mal fàggio pel- 
legrino quanto piw s'inoltraua,pÌ«tornauain 
dietro ; quanto piws'addietraua , pili in oltre fi 
fpingea :auuicinatofilungififcorgea;nefapea 
difbnguerìcapi, ò mifurar le diftanze. Egli 
fàbro de fuoi legaggi , artefice delle fueritorte, 
vccellator di fèìteffo ; era infieme di fè mede- 
fimo carceriere, eprigione; prefo, e mani- 
goldo . Co'fùoipafsi ordiua le reti, co' fuoi 
mouimenti , tefiea gl'intrighi, co' fùoi piedi 
gl'inuiluppitramaua, lùnerum ambages ,oc- 
curjks, acrtcnrfus inexflieabiks contmebat. 
Crebrts foribus ad Jàllendos occurjùs , redeun- 
dumq\ in errores eofdemsA ilPoeta Marnano. 
Hic labor Ole domus, (s 3 inextricabiUs errar '. 

ydi- " 
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Vdke : mirate pili ftrano, portentofo, & 
intrigato Zaberinto de Santi Padri, e del Pri- 
gioniero Dello : non abellito di marmi , ma di 
rozze pietre ofouro ; regia del Sole nò, mà tu- 
gurio dell'ombre; ne meno riguardeuole per 
f artificio delle fèolture, mà (pauentofo peli'or- 
rore delle balze . Z,aberÌnto ben sì Tomba 
del Delio, fepolcro della viua Ipeme, e do 
gl'affetti. O 

DifsidetsmUgHisfimftrmens obuia uotìs, Aajn. 
Dìfiè quel Poeta. Et vn dotto fcrittore. Defi- 
derio erramus , omnia xnquinamus errorièas. 
Cento porte,e cento ftraae ì Santi Patriarchi 
levine feeranze apriuano, ma la dilationei] 
poflcflbnegaua. £a ferma credenza, che nel 
Mefsiaventuroaueano laftricaua loro il {èn- 
tierojla colpa originale in pena glie 1 'intralcia- 
ua. Il sómo amato bene,traeua PafHirte voglie 
al godimento,l 'eterno decreto con giultiffima 
sétézaIeributtaua.Le profètie nelle iacre carte 
intagliate, gl'amorofi aflètti guidauano alla fo- 
glia della vita, la setenza della condànaggione 
cbiudea ilpaflo all'ottenere, ie riuelationi del 
lo Spirito Santo, mcoraggiauano alTaipetrare 
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le difficoltà frapofte tratteneuano il gioijre . Il 
ruotarli delle fpere teffèa nelle girauolte loro 
reti, e ritorte . Il tempo che ratto (correa or- 
diua l'ambagi per irretire il dello ,e rramaua 
gl'impedimenti all'adempimento. Milèrica- 
tenati affètti, dolenti caratiate lperanze,trauia- 
te dal poflèflo, lungi dalla traccia dell'ottene- 
re, quanto pifi riftretre, tanto maggiormente 
(oleate, ebrarnofè. 

LaSpolà amante che figurò l'antica Cnìefà, 
fiduolle allora, quando lungedal fuo diletto 
rammgavolgeafi, ótanfb&ch'dfaerajraggi- 
rauafì d'intorno errante, e vagabonda nel La- 
berintode lìioi inuiluppati fi, mi impetuofi 
Defij . Onde dìcea : Circuiut^Circutut qux- 
rms quem diUgu anima mea. 

Credetelo pure,io non vaneggio.pietofi si- 
gnori, che non hanpw flebile folpiro lenote 
deila malinconia, nepena maggiore l'Errario- 
delle tribulationi, ne làettapiw pungente l'ar- 
(ènalede dolori, ne tempefta pi» implacabile 
l'Oceano de martìri, ne ftrale pi« ag^izzola 
fucina delle angotee, ne tormento pÌKgraue_> 
l'Inferno de trauagli, di quelli che nelle ftret- 
tez- 
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tezzè delia dilationeogn' or fi (èntono da chi 
fortemente defia£ vcrilsimo no'l niego^ che il 
Defìdcrio fìa figlio primogenito, e legitimo 
dell'Amore, compagno fedele delle fperan- 
ze, fiaccola primiera del cuore, torrente che 
gl'affètti rapifce, pondo che trae il volere_>, 
fornace delìedoratefàette,balconedelpenfie- 
ro, (èntineila delle bellezze,veltro del diletto, 
fpia de gì' impedimenti >arciero del bene , fti- 
molo del piacere", lolIedEator de i tempi, e me- 
riggio dell'appetito . Senza il defio l'amore è 
moftruofojiènzaramoreildefTo-èacerbo. E 
glinalce dal cuore, maviue nell' amato r per- 
coflàranima,toftoriflette*,e torna alla bella 
caggìone, da cui derìua : e ne'fuoimedefimi 
riuer beri annoda' col dio obietto l'amante ; e 
componeil cerchio d'vna non interrotta , e 
contìnouataperlèueranza nell'amore. La ca- 
riti nel (èno delle fùe fiamme il partoriice,cot. 
le braccia del Genio raccogliejnella culla (Tv* 
perpetuo penfiereralleua^ctrilatte delle Ipe- 
ranze,trà ìe poppe della pietà il nodrilce , col- 
rapprefèfembianze, nella Galleria dell'imagi- 
narione il vezzeggia. 
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Che (è per infortunio,e diflàuuewura di chi 
ama ,I^a(Ièeuimento dei bene, è maiageuoIc_>, 
arduo, difficile, ò lontano, ad vn tratto cam- 
biata natura, diuiene tiranno dèi cuore.Arpia 
degl'affetti, perturbatore delle potenze, tor- 
mento del viuere, cecità della mente, ombra 
de penfieri , fiele dell'animo , fcbiuma di Cer- 
bero, Euripo di cento mouimenti, tronco {pi- 
nolo , radicedelle difficokj, frutto amaro,ca- 
lunnia del piacere; lùegliatoiO della diiperatio* 
ne , manigoldo dell'innocente amore . Deji- 
1^1".' derium JìcomfUaiur ( diflè Salomone ~) dette- 
ttttammam.o ymer.Dtpdtrium exittens dui- 
cejcit anima. Lignum uitadefiderìum ucniens , 
SPes qua differtur affligtt ammattì ; ò pure/a- 
firmitas cor dà. Za pofiefsione, nel fecondo 
Autunno maturo il frutto raccoglie, la dita- 
none, nel rigido verno de gl'affanni inafpra 
l'affetto . Quella del ben prefènte frigge dol- 
cifsimoil miele, quella d'Aconito, e di Cicuta 
lìpafce,edimortiferitofchifi fàtolla. Quella 
richiama àrediuiua vitai morti penfieri, efì 
ringiouanireipiw canuti affetti; quella nell'a- 
gonia,d'vna di/perata fallite opprime ilJènfb. 
■,, .1 Spes 
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Sfes protratti infirmiias cordts . 

Co'ltfoltellodelladilationefi parte l'anima 
Non tfìinteger, qui defìderat ■ Co i lacci de gli 
impedimenti viene ftrafcinata dal Defio l'ani- 
ma: AfaSfr qua ualeat trabi catcnam. Nella 
cote delledifficoltì s'aguzza lo (baie, che tra- 
figge l'anima : Dilaiio defiderium acuìt . Il De- 
fio impedito^ quella ìmperuolà paÈione,ch'- 
imiiperita per l'aiprtzza delle trauerfìe,lquar- 
cik il petto alia fua medefima genitrice . Della- 
morolb fallo ( fe colpeuole può giudicarli l'in- 
nocenza dell'amore) e pena la dilarìone . Ed 
il defio che non polsiede , come reo vien fèn- 
tentiato auanti al' Tribunale della vendetta. 
Cun£UsHqueiqmdommDe/ìderiumpoena tfì artg. & 
cunt diffèrttw : (crine quei Santifeimo Pon-*-*-'»*- 
teficc. l . . . : . i 

Ben conobbe la fua natura il Principe do ZA i ■.' 
Peripatetici nelle (uè Metafisiche : nel qual 
luogo conchiulè : Defìderium pr&ccdenr 
COfnprtehtn/ìonem,dicÌtur Dolor : il Defiderio 
pria di conlèguire, nulla difteriice dal Dolore. 
Et il luminar maggiore delle feuoleinfegnò, D.j.p.% 
ch'il medefìmobenedifua natura diletccuole fi 0, "' 
D in- 
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inquanto è proportionato caggiona l'amore i 
s'cglVpre/ènte partorire il ddetto; rnadif^è- 
^ito, , & aflènte cento piouimenti deftai e ceni- 
lo lacci ordjfce . ; Bontfm quod eH ai/insj^ 
dt adfiipJUm moneti * . . iii'i."A:i.:ri. 
t- ». j. EtaitroUenorò : che tre fono le carene, co" 
' *" quali la bontà attrattiua fuole foggiogart'anir 
ma al fuo fèruaggio . Ajnore,DeuWFruÌrio-r 
ne . . La volontà amando inclina, deGandofi 
niuoue , godendo pofiiede.Z.'Amoreè ilpeiÒf 
il Defio il motojà Fruitiané il cecmine .", !Mà il 
defio J ritenutodagroftacolidctgodere,e vicn- 
tatogli ilpacifkopoflèflò,eccotifubito dell' v- 
na,e l'altra potéza ilfiero drappello, fenza ri- 
tegno veruno far le fuefcoreerie , per depre-r 
darlamente,X!Odio,IaFuga, kTriftesraa, 
l'Audacia, il Timore, e l'IrxSi renderebbe, fi 
renderebbe lamefchina*(èk(pferne,in com- 
pagnia della toleranza ,à fiia difjefà armate,! 
più faldi {quadroni non ifchieraflo - 

CheperciògJ'Ebreiinvnafola-paroIa "JWi 
hechil tré fignfficati confondono : di partori- 
re, di dolerli, e d'afpettare . L'additò ilRc 
yT" *' mulìco , e profeta al vintortefimo rwrTi» 
Kol 
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ehoilelaialitn . Vox Domini -expeflantis , prce- 
farmtis } dokre,farturìrefiiàmtisdeferturrL->, 
& Ctruas . Il parto del defio ritenuto, èparto 
ACerua/ nonlenza grauiisimi dolori viene a 
luce. E nel trentafcttefimo incoraggiò non 
meno all'afpettare, ch'ai fofìnre. yj'jSnm Pf.n-T 
choilel là . Spera in eo , expeéìa eum, dole prof- 
fere». Et vn R Skochaideo chiamò il Desio 
•Spinofo .!..':. ■ .! . Mlàuchonutah 
chuhonitriah.Moftruolb accoppiaméto,di ve- 
ro ò Signori . Nafcono ad vn punto gemelli ti 
defio, &; il duolo. Da vnamedefima miniera 
fi cauacoila calamitatici ben che .trae, il fer- 
ro greue della calamità. Da vna fteffà radici 
spunta co'I verde della (peifie, il tolco dell' af- 
flittione . Dallamedefima pianta, il fiore dall' 1 ' 
afiètto,collelpinedeTammaricJ3Ì- ■ 

i'animoper virtK del delio, ìguilà di lega- 
Tne,fitorce,iireflringe,fi diftende.fi piega, 
fiipiega, in cento modi li varia, con infima 
riodi s'aggroppa . Di/si poco : per viro* del 
defio fi dilata i difrnifura,ed immenfo diuiene, 
acciSconfegaifcafenzaterinineramato.Don* 
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de Gì chiamato, rfrtijìtialis immcnfìtas .EtifP. 
i- ft. S-Agoftino lafcie fcritto . Sic Deus differendo 
i°:B t if. extetu j lt ^fiimtm s àtfidtrmdo extendil ani- 
nmm, extendendo fadtcapaàorem . Nientedi- 
meno le allofinifurato capaciisimo appetito ii 
bene ,per dura legge che ce'I vieta, fi diiìèrir 
riiirei infinitamente (i duole, tentando co' vo- 
ti,, co' gemiti, e- co'fofpiri piegala malignità 
del delfino ^e di rilàrcire l'àigiurie delle diffi- 
coltà . Pareggiali l'immenfità della brama Col" 
l'iminenfità del duolo ; neli s* fe pili 1 , infinita- 
mente defìderijò fi dolga:. Crefceàproporno- 
nedegrimpedimenctl'ardinaentov Z'empito 
del volere ritroiiando oppofta la folidezza 
degl'oftacoli riflette^ ne'medefimi fuoiriuec- 
beriGtormenta.. Co'l contraflo.de contrari 
per Antiperiftaft d' Amore, falsi piw intenfo 
Taflédiato ardore. Nell'ombre della priuatio- 
iie, l' amorolà ftella maggiormente siàuilla. 
Hom,p. Non leggefte mai il Padre Origene ciò cho 
JJ^'diflè dell'antica Chiefa, chetante fofpiròrin- 
carnatione del Verbo! Cura ad fe, ftkum, no 
mdeat aduentantem, motori ih illum Charitate 
Jùccenjàfr* ilUùs defiderioad Mernmn PatrS 
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conuerfa dici . Notate in cortelìa quelle pa- 
role. JWaiori.milIsim Cbantatejuccenjìl. 

L'Anime de Sàti Patriarchi predeceflòri al- 
la nuoua leggejnó ancor felicià pieno villero 
qua gifì in queflo mondo fallace , pellegrini 
aniòli di vedere il volto del MefiÌ3,inàneTpÌH 
baffi), e folitario luogo immantinéte carcerati 
fividdero: In quelle anguille crebbe in im- 
mèlb Ì derìo,perch<: fenzà il fùo termine lòffi: 
angofciofo: e ributtato, e ribattuto à dietro, 
ipingeaiiinnàzijacciòco'gl'mroppirinruzza- 
to, fenza il somo desiato conorto s'affliggeflè. 

Quattro fònojiiQati,e le conditionide gl'E- 
letti da Sagri Tbeologi adeguatamète diuilàti. 
De Beati nella patria,^ e viuéti nella via,de pur- 
gati nelle fiame s e de gl'antichi Padri nel Zinv 
bo. E vagliami pur il vero,fe ben diritto io mi- 
ro,di queftr vltimi la prigk>ni4.p»rriii tanto d« 
gl'altri piw compaÉioneuolc, quanto è p ut mi- 
ferabile,exk>lenre, IrkatineljCielo^rafcelà.Ja 
Regione delle triftqzze>e forrnotate le a(prez r 
ze del caduco módojperuenutigià al fplpiraro 
Porto,d'vna sòma impturbabile alJegrezza, e 
d'vn puro cóteto o sépregpdono^lza no», ò 
neo 
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neo difpiacere, Eglino pianamele s'allegrano, 
perchè chiaramente vedono. Za galleria det- 
rÌ£tenUT.ì,fe ben loro ofiìgura fen za inganno, 
l'iiiganno de tempi, non già però allalor vo- 
lubiltij«d incostanza li Soggetta. ■ La mente 
folleuata, ed attratta dalle fomiglianze dell' v- 
mano intendere co '1 lume gloriofo, non può 
dar luogo all'ombre delle brune i"antafme:e 
delia all'eterne vigilie , alle imagini figlie del 
Sogno noi! e' pi»! fottopofta. Quel celefte_> 
ipÌendore,g!'aromi dell' imaginate railèrie ne 
men fèco comporta . Ella rapita dai Torren- 
te de finceriftimi diletti, nell'oceano deiòura- 
riipiaceri fommerfa, nel Gorgo degl'indicibi- 
li Contenti attuffàta , ed ebra di quel purifiimo 
fiettare,imtiiortalmente felice, d'ogn' altro li- 
core, d'ogn' amarezza incapace fi rendcFatto 
litio l'inCelJettOjla volontà pur anche fatolla li 
cheta, e da quello rimorchiata all'altezza d'vn 
beato viuere,non può ad alira parte trauiare_j. 
La trabboecante piena, i gl'altri lèmimenti 
diffondendoli, in vndilluiiiodi dolcezze, tut- 
ti rimangano vitalmente affogati . 

1 Giura Viatori nei diftretto di cjue&e cadu- 
cità, 
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citi, 'e nella valle di morte imprigionati, au- 
uenga che gemano fòtto lalòma dell'intolera- 
bil pelo j ed ornai annoiati, e penoiì fofpirino i 
crepufcoIi,e I vhiffio dì della ìor vita , ad ogni 
modo E Iordolerfì non è ecccJsìuo , perche iE 
ìor volere -, non e in tutto difciolto , e franco, 
Lalor beuanda di dolce, e d'amaro rmefcola- 
ta . Temprali con qualche gocciola di miele 
l'auiterità del lor vi ucre, campatogli dalla per- 
petua morte. 11 iènlò condifce non poco l'in- 
lipidezz3.de mondani òfcietti ; neraén'egl'^ 
in tal!gBÌlàalIiraggÌQnnemico,ch'aIcuna fia- 
tanonle (òmmiiuuriilftio diletto : ne la rag- 
gìone, benché del ienlb-padronajlaegnaalle 
volte! mendicar i luoi piaceri. Ilnpfl v#det, 
che per lèdè,, e tri gl'enimroi,non infiamma 
fuor di modo il cuore jOpprefl^dairhujiBio 
COrrMtoftifetìifj, ■t./.'i. ■■■;:!; i.y.t: \;\ . ■ . ■ 1 
Le Anime purganti", nelle cocena'lsme fia- 
me , e per cjuatehe. tempo sbandeggiate dal 
Cielo,fi dol^ono>.rVperp: mala breuità del pe- 
nare, daHopraftategodiinentOjyien pur tf op- 
poalleggiafa. Nonfocaggionem querelarli 
del fuoco l'oro , qW s'appura. Chi tei gl'ar- 
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dori chealsiepanoilterreftreParadilo fbfictoc 
mentaro,non arebbe di che dolerli , della vici- 
nanza dell amenifsimedelitie aggratiato.L'ap- 
parilcenze de gl'Angioli, i iìifiragi dell' altrui 
pietà, fa mero? fatta lor dalla Chiefà Militante, 
ognorvanrio cancellando lemacchie, mit^ 
gando gl'ardori, efcemando in gran parte le 
pene_>. 

'SolofoloqueivenerabiliPadrì fuordimo- 
do , & quali incohfolabilméte doIeuali(i;per- 
die diftaccati dall' efler mondano .lincerò 
aueanó il defìo, óViritegrele brame . Amaro- 
no lènza confòlo , e fènza pouedere lungo té- 
po lòfpirarono . Li certezza della iàlute a- 
rebbe recato ogni alleggerimento al do- 
lore, ft la intolerabilé priuatione i'aiiefle per- 
m(SÒ,odildefionefofie ftàto capace. Sela 
breue tardanza , al dire d'Agolu'no , lunga di- 
morafanbraàchi auìdamente defia,&ago- 
Bfìf-iS gna- §h*od tempore acceÌeratur,deJìderiotar- 
dutnttiaèturXi te i palsi di Cerua,ò di Caprino- 
io lenti e tardi gli lèmbiano , ed il pii? di vel- 
tro, pi* dilèrro :or che fòri flato* l'afpettaro 
pertantemìgliaiad'anni* --■< ■ . > 

II 
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II compiacimento de gli occhi diminmfcc_j 
non poco l' afflittone : quali à prezzo di do- 
glianze comprano iòuentevn menomo fguar 
So . Sepreflo alla luce giunger può la pupilla, 
Jbflre gli ardori voléntorolo il cuore . Chi 
gode del Baleno,non pauèia il Fulmine. L'vc- 
cello folare non teme appreflàrà gl'incendi) 
le piume.purche lungo il fuo volto i luminofi 
rai vagheggi. 

L'amor co gli occhi b endati, non fw mai fè- 
lice.La Fortuna B quella che gli appresole be- 
de,non Volupia. Nelle vifcere della Terra 
non viuerebbe la Talpa , fe fbfle ftata di lumi 
dotata. Diriir petto al bello, I'afflittÌone , e 
gioia : alla Tua prefenza ogni rigidezza fi dile- 
gua, ogni itrale fi frange.,& ogni duolo fi dif- 
facerba . iungi da quello, il contento è noia, 
il gufto fi corrompe, e la dolcezza s'auuelena. 
Quefta fi) la milèm del prigioniero defio del- 
l'Anime Sante : ardeuano per quella beltà che 
s'era eclifiau^acciò fidane luogo alle oleurità 
della priuatione ; e ches'eraricouerta^cciòà 
tutti i tormenti s'aprine la ftrada . Non vdifte 
il Profeta : ExPefiabo Dominum , qui ab/con- sfi 
E dit - 
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diifacii 'fit&m à domo Iacob. Ahi quanto dirot- 
tamente pian le la dilarione del bene il dofcifsi- 
moBernardo,ouàdoin queftcparoieprorup- 
BpiS. pe: Qua confélatiamthieflin loco feregrina- 
Atìw tionis mtee ? guanto memoria dulcior,tantò ab- 
curiS feruta moltfltor :heumi hi <}i:Ìa tncolatus mcus 
VJ ' probngatus efì. Invanojcorre l'afflitto pen- 
dere à contemplar l'oggetto adente, dalla cui 
rimembranza beueanzì lcpene,chei godi- 
menti. Et il profeta gli affanni de] tormentato 
Defio,inbreiiegÌrodiparoledefcrifle. In- 
MUb. firmata cfì iti bomtm, qua habitat tu ttmaritu- 
dinibus. Io cosHa forza dello fciores origina- 
ci.*!-.* letradufii: Deftderattitbonum, doluti propter 
bonum, habitatrtx Marat h, haktatrix amari- 
tudinum. Non pofiono diftìnguerfi dalie pri- 
gioniere brame,! rammarichJ,& i dolori :cb'- 
anno per competitori itempi,chcfènzapro- 
uedimento , e lènza compenlò alle loro (eia- 
gure trapanano . Il Cielo,! aria, le ftelle,gli al- 
berghi, c ruttigli obietri.ch'm lor s'incórrano 
l'eccitano àdolerfì, e fono dura caggione di 
noue e difufàte amarezze. 

Paragonò il P.Bernardo quell' Anime pu- 
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rìlsime i i fàgari veltri, che dall'odore dell'in- 
finito ) e lornrno bene allettati, fiutando l'A- 
gnelletto Diuino , ver quello , co'pafsi iòlleci- 
li del defìojindarno fi moucuano . Odorabant, *"j^J' 
& expeéìabant;quia expcfìatiojxioratio eH. 

Furono aflòmigliati daRuperto Abbate,al- 
l'occhiute, e vigilantifiirnefaitinelle,che dalle 
ftrettezze del Limbo intente oflémauano , fe 
qualche orma di fido meflàggiere, ò qualch'- 
ombra della fouranaluce cÓparin'e:C(r«/w- £ '*- 
jpiciebant animo orane femen Ifiael . Ed il Re-'^I(. * 
gioSalmìlladiceua: Mane adHaho libi , &Pf.ì-4- 
uidebo ; f nssw Etfpbdch kthà : Feluti è jpecu- 
là te exPeclabo . 

Comparolli il Beatilsimo Pontefice Gre- 
gorio, àivelocicorfieri, che coli 'empito del 
vogliolb affètto velocemente mouendofì, alla 
prefènza diuina giammai fi fermarono; e quà- 
topiwcorreano, tanto piw fottrarlafi vedea- 
no à gl'occhi loro . Velocius curfire tronfie- tn e . s , 
runt .-quia antiqui Patrcsfe Jùbtrahi ante Re- l ' h - 
dentptoris aduentumpr<euidcntes , tranJìreJL^ 
Curfire uelocius dolent . 

Giudicojuj il noftro IHunrilsimo Agellìo 
E z Tc- 
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Telèo dell'Ebraiche diffìcoltadi :ài contem- 
platori delle ftt Ile lomigliantusimi , cbenelT- 
ofcura notte della priuatione patientiftimi 
attendeano J'Orofcopo della ttella di Gia- 

'» pM cobbe. Dejìderio fummo adfyiciebant Jìcun- 

*** dt res de/ìderaia ueniret,^ appara-». 

■ O vero agl'Indiani GmnofoHfti, del lòlo 
adoratori, di cui co' gli occhi filsi , e coll'appli- 
catione del Defio furono inlèparabil mente k- 
guaci. Secondo il lènrimento degl'autieri 
q„ della Catena Greca. EE*"**» **' M&m, :>■'• 

eut: i t i„. yufao,,, DeJìUeria extabui totus Uh adfixus. 
Erano quei Banditi dal celefte Paradiìo ; al- 
l'incontro di quello, alluogatinò, (come au- 
uenne ai Protoplafto delle fciagure) mi nel 
piw diftante abiùo, à duro e (silio rilegati.Ne fo- 
lo vicino allefponde del Piume di Babelle ,fe- 
debant, (s'flebttnt ; mi prenci al reftagno delle 

Jag. in [ or medefime lacrime. Defiderium eflExu- 
Lsadjmi reaire cuptentts . 

Furono quell'aride j e fitibonde terre, che 
con lìngue di fuoco , e con le calde eflàlationi 
de fofpiri affrettarono , che fi ffempraflè in 

tfdét P'°SS' a " ver ^° : lw~ri defertà,incultd,<enu 
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torrida, apparai uhi : nec minore tejìti defede- 
rò , quam terra in qua uerfor aquam fìtiat . 

Furono gliafletati Cernirne co'I tofco del- 
la lontananza amareggiati, bramarono ilfbn- 
te de gli eterni contenti. Sicut Ceruus defede- 
rai aifontes aquarum. Furono le valli ani- 
mate,date in abbandono all'ombre, 8c alle fie- 
re : Sicut uallts defederai • legge Aquila. 

Furono q uelle palme fperanzofe , ruuido 
ne! tronco , fpinofe nelle foglia ; che doppo 
lungo tempo fperar doueano maturo il frutto. 
Lignum uit& defederium uenìens . Lignum fai- Pn.i S . 
m<e : elpofèro alcuni Rabbini . 
- Erano finalmente quelle fenici , eh 'inuec- 
chiata gii la fpoglia mortale , fui rogo do 
gl'inferuoratidenj, gran tempo diuamparo- 
no,per rinouellarfi à più felice vita . Sicut Are- 
namultipkcabodits . Altri: Sicut phoemx ex- lék». 
petlabo^Jperabo, 

Il mare rutto chi- abbonacciato fia, preme 
ad ogni modo coll'onde il lito, e par che con- 
flebile mormorio l'interno fuo duolo manife- 
iti , e le fue Iciagure deplori . ( f 
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Difiè il Principe della Greca poéfia nell'V- 
liflèa ; 

Murmurabat ingms faflus ad aridam-> 

continenti* , 
Graue erudans . 

E fe della caggione vaghi fìete , Signori , io 
dirouui il mio parere. EghVtri le margini, e 
tra le riuiere carcerato , e riftretto- Sono Tue 
prigioni le piagge, legami le pendici, ceppi 
i promontori), e catene i porti. Non vi ricor- 
M-i*- dai ghiis conclujtt ofttjs mare*. £t alrrouo 
Trmìo. §&is colltgamt itquasquajìin uefimetuo ? Hor 
fcT'Oceano, ed il Mediterraneo della Jor va- 
nità, Se ampiezza poco curanti, fi lagnano , e 
muggono, quali crederete voi , fieno flati i la- 
mentij&i muggiti del prigioniero defioi 

Confiderate altresì la prigionia del Nauilio, 
ch'àvelegonfievalicando l'acque marittime 
placidusime, e quiete ; all'improuiTofi ferma. 
E dal flufló, e rifluito agitato, nepurfimuo- 
ne ; dell'aure propine Ibipinto, non và innan- 
zi. Alle leggi del Timoniere nonvbbidùce, 
all'empito de remi reftiuo fi moftra. E vo- 
glio- 
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gliofo d'auuiarfi,per tema di qualche foprag- 
giugnenre borrafca, e ftafiiinimobile. Egli 
dafòrzaoccultaritenuto;edalpelce Remora 
chiamato, con violenza , ad onta del lìio Reg- 
gitore arreftato , ad ogn'al tra forza contuma- 
ce lì rende . O coinè elegantemente fcherzò 
Oppiano. . Off. Ai. 

Nauemaéìam uenti uehementis impeti* 
V elis expanfa , maris per menfuras cur- 
renteitij 

Pifiis adfxus,paruo orefubtus inbtbet 
< Tofam,JùpercarÌnam feruim ìnharens. 
Neqijtcatjluflum: maxime cupie7is t firmi~ 

lerdefxaefì. . • 
Necgubernacula curai, nec Mentis 
Obfiquitur , nec fiutntis impelUtur, 
Sedjìxa , mdnetq; rwìens . 
Nauta horrent inconfpicua uincula maris. 

Viiy.ni Misture, **!.ìrn!tfa «nlhHr. 

Eundi cupida UgaiaeH* 

Hor eccoui al viuo deicritta la prigionia 
dell'amorofo Delio de Santi Padri. Eglino nel 
la bonaccia della buona vita * che menato 
a.ueano;e nella tranquillici d'vna vera pace,nÓ 
al- 
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altamente che animati Nauilij da quello Mò- 
do partironfi , dall'aure fauoreuoli, delle gra- 
ne celefti, e co' remi dell'opre Eroiche trapor- 
tati, e dalla corrente delle brame rapiti, allo 
fempiterne piagge del Paradifo. Nulladime- 
no rei della pena dell'originai delitto, douuta 
alla natura vmana ancor non difciolta : (Co- 
i fati. me noBÌ Angel* 00 • Detinehmtur fatresà 
t.ii-eonfecutionegkri.e.frofterreatu bumanana- 
e** tur* ,quodmmdàm faterai expan) Furono à 
*•<*■ *'forzaneILimborÌtenuti ] & arreftati; all'on- 
^*'de de gli affanni, 3c altrauerfo del doioreef 
polli. 

Corredfiumetràleduelponde precipito- 
so almare,mà co' gli«rgini,e co' ripari tratte- 
nuto , & imprigionato^ altiero folleuafi, e rin- 
gorga i trapana leripe, inonda, e le campa- 
gne allaga; rode i falsi , diuelle gli alberi , e di- 
rocca Torri, c Terre. „VeÌocifsima J a fi am „ 
ma all' Etherea (ìia maggioneafcende,ouc_-, 
confinante alla Z,una,ottenne il fuo alloggio: 
raà nelle vilcerecauernole de Monti rilèrrata, 
ìmpetpofas'auuenta , vendicatrice de gli ol- 
traggi fi muoue , fquarcia alla terra il feno , e 
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lafcia per legnale del fuo potere le ceneri,e le_> 
rouine. Poggia da calda eflalatione all'alto, 
acciò nel! 'vltima Regione dell'ariane fue lueen 
ti chiome fcarmigliate dilcuopra ; mi dall' in- 
uide, e fbfcheNubbi,à tradimento lòrpreia.dS:: 
attediata; à forza rotr»i delle caligini i gelati 
{quadroni, fcagliafi ardente con atterrire i! 
mondo. Solleuafi l'Aquila à vagheggiar il fuo 
bel Sole , ma le dalle notturne tenebre le fi to- 
glie di villa, co' gl'occhi fusi l'Oriente rimira, 
e con dinoto fìlentio l'a/perta . Piomba a! baf- 
fola pierradifua natura graue, e pelante per 
adaggiarfi nel centro, mà ne gl'alti edifìzì con 
violenza,e coll'indnftrie dell'arte librata , e fo- 
Ipefa ; frange al fin le catene, rompe i lacci,mi- 
naccia crollo , e cade. Corre gloriolò il de- 
ftriere , alla meta, al palio al pregio; ma fruen- 
te accadde, che da Magica poflanza,òdalIe_> 
frapolte barre alla carriera trattenuto.perduta 
la brauura , e fmarrito dal lèntiere,f« coftretto 
ad arreitarfi, Ò trauiare . Intorno al filo bion- 
do Pianeta l'Elirropio fi volge, fieguendo ri- 
unente i fuoi giri fatto per viruì d'occulta Sim 
paria gelofì&mo amante; nudai nero turbo 
F fu- 
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furatigli!! i rai,in légno dell'affilino chinalan- 
guido il capo . 

Io non temerò paragonare quei Padri: 
delia primiera ciane , à gli Elitropij oflè- 
quiofi del Cielo , che dalle grafie allumati, 
attorno i' increato Pianeta s' aggirauano . 
A i generofì Palafreni che ver l'vltimo lor 
fine coraggiofàmente correuano . Alle Pietre- 
che col pondo deIi"amore,aJIa Terra de viuen 
ti , come à lor centrali moueano . All'Aquile 
vigilantilsime» fòlo à vagheggiar l'immenlb 
Soleintente. Alle Fiamme di fernente carità 
diuampanti,ch*allabeataRegione rapidamen 
te afpirauano. Età gl'impetuon" Torrenri,che 
frenar non poterono l' indomito corfo fìrt 
che all'Oceano della vita immortale non iP- 
boccaHèro . Ma , ahi forte r dall' infcpe- 
rabili trauerfie della colpa originale , ri- 
tenuti, e prigionieri, nella piena d vn lugubre 
pianto , viddero. ornai diueltc l'allegrez- 
ze. TralegagliardeconteftdepenfierivdiT- 
fi il rimbombo de dolenti fingulrLTacìturni» 
e meftì foip irarono gli eftremr contenti . De- 
preflè , e tratte dal pelò del Delio , precipita- 
rono 
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fono le lor voglie; gìàfinarrite dalla traccia 
delle allegrezze, & intercetceneUerecidVn 
angolciofo Iperare. 
II Defiderio ne' Mortali, per combattere vn* 
anima,lbrma,ediuifa nel campo del cuoro 
vn' ordinato Quadrone di diflòrdinari affètti. 
All'an riguarda il dubbio, & i! fofoetro alino- 
gai alle vanguardel'impatienze, i timori; alla 
retroguardalofpatienro , e ladilperationejnel 
corpo dell'efferato l'innunierabili Ichierede 
gli affanni, lètto lo ftendardo d'vna compaf- 
fioneuole afflittione . Le penolè vigilie fonie 
fue Sentinelle^pie iècrete i penofi affànni,Au 
uenturieri le follecite preghière , Alfiera ; la 
maninconia,Conduttiereil furore, Arciera 
folpiri. Ed egli crudelùsjmo Tiranno lènza 
giammai (ìionare à ritirata, ò la giornatacam- 
pale le prefènta, ò con perpetue Icaramucco 
l'affale. Cosi nel primo delle Iliadi fcherz* 
l'antico Poeta: 

Defìderium inuadel Achil&s* 
Il Delìderio è quella febbre a morofa,ch'ac- ' 
celbillàngue, feoncerrate le potenze , infìe- 
uolìto lo fpirito,fneruate le forze , e tolto il vi- 
F a gore 
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gore all'oprare, con graui,e raddoppiati pan> 
fifmiil febbricitante pcfiero aflale,& ornai im- ' 
pallidìto , e languente al fuo morir l'affiena . 
/.'affermò il medefimo nelt'Vlifìèa : 

Odtf.r. FjytfemDeJtcierans 

»,\« «in.-*.^ fut. Dikfio contale/co animo. 
Da quefta infermiti l'innamorato Dauidde 
fòrprefo , pel fouerchio defio di vedere fatr'- 
huomo , ii Verbo,veniua meno , e fi ftruggea. 

e/. 58. Defecit in /aiutare tuum anima mta : Concup- 
fcit & deficit ai dejìderij , languens : così pa- 

4g'H- rafra(hcò,iIP.AgelIio. 

IlDefideriof quel penrtofb, e penofb af- 
fètto , eh' à fembianza dell'Ape volatile, e leg- 
giero va Tempre vagando. Efenza piedi per- 
chè di rado fi ferma ; co'l fufurro de pietofi la- 
menti Tempre trafeorre ; dalfiorito fuo beno 
auido di raccorre il miele , coll'aculeo del fuo 
proprio dolore fe med efimo ferifee . Efepor- 

Pind. ta il mei con feco punge ancora. Lo notò Pin- 

tlJ6.( (*..f« «in». 

Dejìderium peclora ptngit . 
IIDefiderioequel tempeilofo bollicamo 
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delferuido fchiumante affètto , di cui parlò 
Mufeo: . . Mu j. 

Defìdertj agitatus àBu 

Cbetràgliaftanoiì fiotti rèdej'animadub- 
biofa: in qual modo l'erprefle Clearco appò^j , 
Ariftenera : K*»f-<.>nw i* ™*-«« . M* tnim P ^>w , Bp. j r ', 
ivi *to7,if. Defìdertj afiu agttatus ,uh te uen- 
lus nec maner e , nec frogredijìnat . 

Il Defìderio è quellla furiola frenefia , ò 
quelfreneticofuroré, che confonde la men- 
te, abbacina i fenfi , offufca la raggione , e prc- 
cipicofo ad irregolati mouimenn l'Anima ra- 
pire- 

niS.u tUfi^vv ì'rrff. 

Defìderij agitatus,fercufius oeflro,fitrorc: 

Scrilìè Nonno ne'fuoiDionifiacì. D/wjr/, 
11 Defìderio è la dura vecchiaia , eh - ,0 - 
ìndebbolito , e raffreddato il calore do 
giouanetti j e nouelli penfieri ; impallidita 
della foeme la verdura , fì della coftanza 
vacillar il piede , toglie alla fronte dell'- 
allegria il fereno , fcuote co' tremori lo 
mera- 
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membra.,e col pelo dell'angolc^premelo fla- , 
co dorlb ; come lafciò fcritro Theocrito : 
ràyì.i. <${ui dejìderioconjìciunturuno die fui fincs. 

Et il moralifiimo de' Gentili . 
simi». Cumexptifatjolongior eH, confenefcit ani- 
mus debilttatur Mens. 

Il Defiderio finalmente jtfftimolo , e (pro- 
ne dell'animo: iVcH^à-r JUaui fhmulo. Ere- 
rbnt. t e de gli affetti ; Sub uifieribus Deftderitt 
' tenetwr. 

11 Defiderio colle funi della dilarione rimor 
chia la virai sbigottita, Se abbadonara dal Ze- 
£ro de contenti* nii„ tua ■ Dejiderium ira- 

é.ie: ' hit , Egli ne lùoi principi) picciolo rulcel- 
letto; Mobilitate «(ge/:iàfiiperladilatione; 

Sr»T. ripienifiimo torrente : CmtlÀ dejìderia Di- 
lationecrejcunt . Ahi troppo duro.,& incre- 
fceuole impaccio.0 troppo noio(ò,& impor- 
tuno allettare del carcerato Delio. 

Chi di voi , Signori , fenza nota d 'ingiufto, 
e di crudele,co' gli occhi afeiutri vdirà la Ipieta 
tafentenza conno Prometheo, il pietofo,iI 
prouidcrinnocétejproraqlgata. Chi di voi 
come rea, delinquente^ empia non condan- 
nafte 
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naflè, la ferina Deità di quel fauololb Nume 
de Gentili. Mono quegli à compalsionede gli 
huomini ornai in(èniati,& in (afs iti; arditamen- 
te coraggiofo , coll'agiuto della prudentifsima 
Minerua , lòlle uatofì in oltre à quelle ardenti 
campagne lauorate d'oro , Iaftricate , e battu- 
te co '1 calpeftio de Iuminofi deftrìeridel Car- 
ro lòlare,furata con inganno,vna menoma fà- 
uilla,rattoàqueltt>noìbromondo:lè nefeefe, 
acciò nodritala, <Sc accreiciùtala in fuoco, col 
vita! calore del Cielo^'irrigidite membra <k_> 
disanimati mortaliauuiuafle : 
AudaxI afeli genas 

IgnemjraudeBonàtgentìbtis intuii* Miti. 
Poflignem , Aethereà. doma 

Cantò il Poeta- NonpuoDrne compatire, 
ne colorare il fiicceflò dell'Eroica imprefà quel 
l'inutdo Dìo ; e che fuo malgrado, e con biafi- 
mojdclla fin Dniina non già , ma inumana fie- 
rezza fòflè flato di fuoco prouifto l' huomo. 
Per quella sì pìcciola fcintilla t' accelè l'in- 
neftinguibile fìama del (ùo degno; 3c in pena 
diquetto,fallo nò, mapìetofò, ardimento, fi* 
Tin : 
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l'innocente audace pretò, ftrafcinato, e derS 
tro vna fredda Spelonca del monte Caucafo 
fortemente legato . Di cjuel montejio dico, 
checoll'orridoimpenetrabil dor(b,de rai ce- 
lems'iicbermifceiele fpauentofe file braccia 
all' alto folleua, per ribadire coli' alp rezze liie 
la potenza de fulmini . Vdite Metamorfofi . 
Quell' vccello fanjolb , fido cameriere del la- 
fciuo palaggio , alle morbidezze auezzo ; e 
corteiè Corteggiano j anzi Coppiere ne' con- 
uiti dell'effeminato Confìftoro,fiì di Prome- 
theo il manigoldo , à iùoi ftrazi deftinato : ac- 
ciò co'gli artigli rapaci gli apriflè il petto,e col- 
l'adunco mordaceroftro laceraflégl' il cuore. 
K«i /V ifim <btr,u.. 

j*P°£ HA/(U™. T.S, „-„ „ fì tpft>S ,„ ^y„,„ 

AktJp finn rftft iiiwn*. 

Exorìebanturrufes , tygratidiamomis 
Culmina Caucasi], uìncìis ubi membro—, 

Prome/heus 
Praduris,ferroq; mifir iacet tffe hiatus , 
SapuS aiqj Aquila redeùtem pefiore fafcit. 
Horà quella fomigliantifsima, ner non dir 
mag- 
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maggiore, io penfo fìa ftata la condannato- 
ne del Prigioniero Defio di quell'anime San- 
te . Quella nobil parte dell' huomo, partecipe 
delle Gerarchiche pertèttioni, animata co' di- 
uini ardori , e colle gratie abituali imbiancata, 
che lòrmontate l'vmane baflèzze credeagià 
poter traualicare la vafìiràdi queifouram" abif- 
fi, e d'intorno à quelle giammai penetrate al- 
tezzeandar vagando; dall'Arbitro giufto.e 
veritiere di tutte le cole , Tentennata à du- 
ro efsilio , 6ì nell' ofcurifsime cauerne del- 
la Terra , fortemente carenata, Se all'Auol- 
toio dell'atroce ramarico data in preda . Acer- 
bifsimoftratio. 

Olleruati gli afpettì delle fortunate Stelle, e 
da lor fereni occafi , prefaghi di buon tempo i 
Marinari , prelò da gli amici b uon comiaro , e 
l'vltimo à Dio , difciolte le gomene, (alparii 
ferri, falucato co' replicati tiri l'eterno Nume 
prefidente all'Acque , raccomandate le vele à 
iventijfèftelsial Cielo, con grato , e fèfteg- 
giante grido partonfi dal Iito ftraniere. Cor- 
relieueil valèllo, tutto che di pretiolè merci 
fia ben carco, da Coraggiofi Nocchieri , e da 
G gli 
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gli elperti Piloti gouernato, alle pae&ne ma- 
rcine . Egli pria tra le caiiapi,e tra l'ancore Pri- 
gioniero , ornai libero e dislegaro, falsi ftrada 
nelle mariteime campagne. Fende colla ca- 
renal'acque incalmatc , (pezza del mar tran- 
quillo iliquidi criltalli.Gli (cherza Zefiro d'in- 
torno, colla lebiuma gli (òrride dalle bande il 
Mare , e (èntefi al fuo trapaflar il grato (ùlùrro 
de marini applaulì. 

HamumPìfmata,retincicuhiè terrà filuut, 
is'anchoras 

Treefroferè tollunl,rejònatq; l return. 
Ut. (4. Diflè Qjimirneo . Ma, ò come pretto can- 
giar fi lùole il Sole,6i: intorbidarli il (èreno . O 
calma incollante, o momentanea tranquilli- 
tà. Di repente s'offùfci, per le lcorrerie de_» 
gl'Auftri piouofi, l'aria volubile, e tolto ma- 
reggian l'onde. Prouocato il mar liuido,e 
ftizzolò mótagne d'acqua àfua djftèla innalza: 
contrattano co' i fiati i fiotti, mugghiali Pela- 
go , freme il vento , l'vno e l'altro grida,e 
naufragio minaccia . Infèlicilsima dilìàuuentu- 
rolàNaue funge da terra , credula pur troppo 
idi' acque infide, inuan tenta placar l'ire di 
Net- 
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Nertunno : da proda da poppa, e dalle (ponde 
le pi« ricche merci, lènza indugio gli gitta . Le 
fùrie d'Eolo indarno cerca chetare, co'l dargli 
in preda le farte, l'antenne, e l'artimone . S'at- 
tuila al profondo, etofto forge; s'erge al cielo, 
ma non fi fommerge, ingoiata da quello, e da 
quefto fiirucita . TempeiU, ne và innanzi; 
dar volta non può , ne tornar à dietro, ne men 
approdare al folpiratofùo Porto.Da quefta lò- 
prauegnentc procella aflalitafi vide la naucj 
d'VMe, dall'emulo Dio perièguita , mentre 
il mar lòlcaua per arriuar alla patria. Di cui 
cantò Omero, Oijfì- 

Fentis excitatis impedititi iter , 
Etaltroue. 

Ii'mim. nrttiinn imi narf/Cw OdjST-4- 

De/ìderantcm imf/ediuertmt à Patria . 

Con buone proportioni l'Anime de Santi 
Patriarchi poflbno appellarfi Naui elette , Va- 
lili animati , che coll'ancore delle falde fpe- 
ranze,in c]ueftilidf mortali fi trattennero, le- 
gati colle funi delle noftre fragilità, acciò di 
fanrifsimi inerti onulte, n" arricchifiero pofeia 
le contrade del Cielo. Giunto il tempo di par- 
G 2 tirfi 
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tirfì à vele gonfie felicemente approdarono al 
fine de lor defìj. Ma prefto conobbero intor- 
bidato(per!a pena douuta al fallo origìnaIe)iI 
fereno,& ondofa la ftrada . A mezza via nel- 
la burraica de dolori furono teucramente CÓ- 
battuti, fuori da quella vita, lunge dall' altra, 
it*. 9. Non mi fi vaneggiar l 'Orator patiente. Tran 
Jìerunt cum Nambus poma portante* Eue 
nel fuo Fonte: <§W erant onerata fruflibus 
delicati*; Spiegòil Targum. Mà pi« confor- 
mealvero. Cum nauibus DeJkUrtj, Dejìdera- 
tumPortum peimtibus . Qualluogo efpofèìl 
Beatifsimo Gregorio in perfòna de Santi del- 
fini, la legge antica: de quali fbggiunlè: Antiqui 
Patresfrutlus perpttlusferunt . 

Parmi che tri la volontà di chi (ènza pofìè- 
dere impetuofàmente defiaj e tra la machina 
de cieli) che rapidamente fi ruotano, fia cóue- 
ueneuoleproportiorie,efomigliaza. E voi lo 
fàpete, che V ohtntas, dal fuo raggirarli 6i no- 
mata: (^^«fl/WiWiJ.Nealtro ci addita, che 
voluerfi^l volere. Appoggiati (òpra l'affi im- 
mobile il Ciel volubile, da cui è vgualmenrc_> 
librato , e fòfpefò . Sopra l'affi della falda co- 
ftan- 

Digitized by Google 



PRIGIONIÈRO. ?J 
ftanza la volontà di chi amas'appoggia, da o- 
gni altro obietto dilhccata, e leparata. Quegli 
nel mezzo di duo poli Artico, & Antartico 
s'auuolge : quefta tra duo porentifiimi affètti 
Amore, eSperanza. Quegli da vnafpiritua- 
le Intelligenza à fuo cenno,* regolato nel mo- 
to ; e dall'impero fuo riceue la norma del vol- 
tarli . Quefta dalla fìflà applicarione, e dall'af- 
fannofb pendere . Quegli cento lumi , e cen- 
to ftélle ruota: quefta cento affètti, e cento 
brame. In diuifibil momento aflègnarnonfi 
può, nel quale lafci di mouerfi il Cielo: mo- 
mentaneo iftante concepir non pofsiamo,neI 
quale trafcurijò dilàmi la volontà di chi con 
ardenza apperifce. II Cielo inferiore à tre mo- 
ti quali diuerfi , & oppoftifoggiace, al fuo na- 
tio, al ratto, ed à quello d'acceffó.edircceflò, 
nelle tauole AIfònfine,di Trepidatione noma- 
to. Con altrettanti l'amante defiofi volgeico'l 
naturai inchinamento al fuo Bene s abbaf- 
fa, dacui con lòaue forza è rapito, etrauolto: 
{Amatum c/7 in amarne ut trtthem illudi diflè 
l'Angelico) e v'aggiunge l'altro di trepidario- 
ncdirancorijdipenejdi doglianze,e diti- 
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mori. Ma però vna fola diflaguaglianza , e 
fproportione io vi ritrouo . Il Cielo ne fuoi 
giri, quella foauifsima Armonia, efficace per 
addormentar colle dolcezze fue le mufichc_> 
agMi Sirene, efòrtme. ^as compiei auresmeasta 
dulcis,ts l tamfefauisfinus*. Concenmm cali 
». dormire tìuis fidai Za volontà che Prigio- 
niera delia , e quella de gli antichi padri in if- 
peciale^trà i rìuolgimenti del lungo Iperartj 
formaua vn flebile , e pietofo lamento . Vdite 
quello, checantòDauidde al tuono della fua 
qu. i». cetera . In omnem terram exiuit fonus eorum: 

cioedeH'animeelette della primiera legge_>. s 
vywym-'mBecol haaretsiatfa Kauam.In 
omnem terram exiuìt Uneatim Exfetlatio, De- 
fiderìttm corum . 

Lamento, e prigionia sì grauefìì quella de 
gliafflittiPadri,che colla fola rimembranza, 
potale felicità > eventure di Giouannt il dilet- 
to Vangeliftaingombrare, e co'l tragico fuo 
duolo, ad annerar 6Ì bafteuolele pompe della 
ptfi gioconda (cena ; e logorar il verde delle 
fue fortunate fperanze. La etti parte intellet- 
tuale , od imaginatiua da iburana virt« ra- 
pita 
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pita colaflli adenere Ipectatricediiàcreappt- 
renze, e d'atti lìngolari, e difulàti; vidc,<X: 
vdìcofeftupende, e non dicìbili. Vide Ara- 
ne mutanze l'vna all'altra fu c ce derfì.ch'an no- 
verarle non può lingua mortale. Nel Cielo, 
nella Terra, nell'Aria non ordinari legni di 
portenrofè dimoftranze comparuero . ScuOr- 
prì lèmbianze d'alati Spjrìtelli,in varie guilè,in 
varie fogge , folleuatori de gli Elementi andar 
vagando intorno à mille à mille. Vagheggiò 
la Maeftà del R> potentilsimo , & afìòluto Si- 
gnor d'ogni fattura, ora fdegnolb colla de- 
lira armata, or gloriole, con la mano ftella- 
la, Se ora giudice fui trono afsilò. Scorft_> 
nell'Aria imprellè,facelle ardenti, archi di Lu- 
cina , fiamme cadenti , fiammeggianti lumi 
Agitate nuuole, gragnuole di làngue, piogge 
dì lolfo, furibondi Aquiloni, Auftri turbati, e 
(cagliate làétte . Vide Squadroni di vincitrici 
donzelle, fchiere di trionlànti,animaIi occhiu- 
ti, inoltri coronati , belue fpauentolè , Ipado 
voi anti,agnei letti vecifi, armati caualieri, bian- 
chì pallidi , e prorporati caualli, larue di Mor- 
te , orrori d'Inferno , fornaci fumanti, donne 
ala- 
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alate , tremendi Dragoni, turbe fefteggiantì, 
adunanze di vecchioni , Città di metalTo,piaz- 
ze d'oro, porte di gemme, mari di criftallo, 
fogli di zaffirOjSoii ecliflàti, Z,une fanguinofe, 
eritrattidiParadilò. Etall'ifteflò tempopar- 
ueglidvdire,finfonie di cetere, grida di vin- 
citori , voci fefteuoli , ftrepitofi tumulti , mug- 
giti di tempefta, fibilo de venti,e'Ì viua viua,del 
l'eflercito beato . 

Eteccofàttoglifìauantivno di quei nobi- 
litimi Angioletti ..leggiadro d' aderto (giran- 
te tutti gli odori dell' Arabia felice.àcui la fio- 
rita primauera preftato auea le role al volto, & 
i verdi (ùoifineraldi all'ammanto, trapunto al- 
tresì di lumi, e di Iplendorijà cui il Firma- 
melo impronto auea la fua luce alle luci; il So- 
leiraggialcrine.Mercuriolaface alla lingua, 
Venere i cinabri alle labra,Marte la gagliardia 
al petto,& alla defin, Gioue l'afiàbiltà alla fró- 
te,Saturno le maniere, edi graui portamenti 
alla perfona , con alta , e tonante voce co- 
,jt minciòà predicare. Pradicahat uoce magnd. 
Cbe direte Signori ? Chiunque di voi à (petta- 
coli sì curiofì aggratiato,e fatto degno) ho per " 
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fermOjchc non aurebbe contenuto ne] petto 
i'allegrezza,che non fbflè allagata nel volto. E 
chi co'l giro delle palpebre non aueffèi moui- 
menri degli eletti accompagnato * Or vdite 
ftcanezza:all'apparir di quel celeftiale Donzel 
lo,ingombrato,Giouanni,di doglianza il cuo- 
re,& annottato lo Ip fendere de gli occhi,rrat- 
to dall'intimo del cuore vii languido (olpiro, 
tofto l'auttentico co'l pianto. O che veggìo,o 
chélencQ. Che diffliceuoli affètti fono quefìi' 
tuoi o GiouannHLacriine nel Cielo^E non co- 
nofci,quantotrà le melodie di quei concertati 
madrigaf etti diltonino , i tuoi gemiti,ed i lòrpi- 
fì? Perchè per disturbar quei vilbj da tanti lu-: 
mije tàteiaciiUuminato?Chef"corgif di chete-, 
mi ? Ti lagni forfè delie feiagure de mortali? e 
perchè non ti rincorai! cóntento degli Eletti* 
Auanti il foglio Diuino tripudiano queivene^ 
randi lènatori , eru all'apparir d'vn Angiolo 
nel (èmbiantej e nelle lèmbianze gentiliìsimo 
Vrli, e gemi? Itoegni forlè ? ònonoiì melco- 
lar la letica tua, col l'allegrezze delle turbéfè- 
fieggiantijche con giocondi applaufi, danno 
gloria, e rendono mereiai lor trionfante Si- 
ri gnore? 
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gnore? Non odi le Iquille della vittoria? Et 
il Peanne recitato in lode dell' incomparabil 
Campione?Non odi le trombe della pace? non 
fentirEchodicuil'ariariiuona? Se il mufìco 
garrir di quei canori ve celli forieri dvn lèm- 
piternorìfoì Mira quei cantori iburani che- 
trè volte intonano Saniìus, SantTus, SantTus, 
allo'mperadorinuitto.e cento benedittioni,; 
Se altrettante glorie eiprimono al vitroriofò 
Guerriere. Etunongodi?e tiipiagni?ft«lkc 
(DiceilvenerabUeRupertoAbbate)fr<e<&&» 
dine rerum quas inderai gaudere debuifìt. 
Scuopri almeno, ti prieghojò Vangelifta pia-i 
gnentelecaggionìdeltuopenave. Ahiche_* 
gli fi feoppia di triitezza il petto, sì fattamente 
che negali 1 Vffiria del fauellare alla lingua . Edi 
in fuo luogo riiponde l'Interprete de (ùoi do- 
lori. Suo fletti Santforum illorum Defìderiii 
txferiebatur quam flebile futjfet. Sceiè quell'- 
Angiolo, e con roca voce,mi ttrepitofo,reco-. 
gli nooua de Santi Padri Prigionieri , e de 
lamenti de gli amor of i Deli] > che iòlpirauano 
la venuta del Mcfsia , c l'adempimento dello 
ProfetieNoiKlla tanto doloroiàrfhe Se bafte» 
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uole ad intorbidar if lèreno ciglio dì Giouan- 
tù, e riempiergli di cordoglio il petro. 

Dirò di vàtaggio.che Gain qualche maniera 
fomigliate l'Infèrno degli amoroiì Defij Pri- 
gionieri ì quello in cui eternamele giacciono 
condannate l'alme reprobe , erubelie. L'infè- 



rai de requie De/ìdcrij,LÌmbus dicebatter In-*leu 
fernì. E foggiunfe.- Quantum ad ' id quodha-*"™"- 
bebat de deficit*, dicebaiur Infernus. Quefto 
di fuliurea, e cab'gkiofe fiamma ab brucia:quel- 
Jo co 'gli amoroiì incèdi) cófurna,& arde. La ri 
cordanza delle perdute felicità rodei dannati: 
il peniiere della differita poflèGione tormenta 
i Defij. La penade rei colaggi* nell'Inferno,* 
di carcere^ di prigionia, come peni» la Scuo- 
la piti veritiera de lèguari di Tomafb : la pe- 
na delle differire allegrezze, fii pur anche di 
carcere,e di prigionia. Di quegli Iddio fdegno 
lb è il tormentatore , che per maggiormente 
tormentargli aggiunge nOua,efourana virai 
alle fiamme : di quelh Iddio afnànte era il tor- 
mentatore, che per pwièueraraéce cafti'gargli 
fottratto alleala pietà del luo, cortelè (guardo. 
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Le 



Digitized by Google 



PRIGIONIERO. fiftt 
mente commoflè ; òpuredegliamorofiDe- 
fii , angofciofi , e dal loro conueneuole go- 
dimento per lungo tempo elclufi . Sareb- 
be fiata fenza dubbio Inferno la pena del- 
la ditatione , k la Iperanza indiuidua ft- 
guace de Padri nel Limbo, non foffe fiata 
il malleuadore . Chiamo per approuar quan- 
to fin-bora hò detto, l'affittifsinio de Pa- 
■<iri : Si JùbSìinuero Infernus domus mc<L-> 
efì. Sentite la forza dell'originale : nrm-m I#i 17< 
ImaKauè./ìexpcBauero de/ìderauiro Infer- 
nus domus mea efì. Sì, eh' ebbe raggio- 
ne d' efclamare Bernardo . Longa ual- 
de dilato , £y* molefìa expeclatio efì ; terre- 
na* dejèrere fortes , dìo» obtintre cale- 
fles , affifiio intolerdlìUs , f$> inconfolabi- 
lis dolor. Defiare lènza poflèdere, egli è vn* 
intolerabile martore 

Mà che dirò delle voci , vnico con- 
folo del calamitoiò Delio ? E che dif- 
■s* io? f<? potentifsimi clamori fono i me- 
defìmì Defii . Defiderium uox è- uaUda^, Btrn . 
Voci che dall'arco dell'amore fortemente 

fca- * C *' 

' : t , ■■ . . ■ 
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fcagliate aurebbono lènza fallo ferito l'oKC- I 

chio diuino , fe l'eterno Decreto ribadito non i 
l'aueflè. Voci tanto pietolè, che con inter- 

rottifofpiri alternate, aurebbono co'lfolo fu- t 

furro piegato l'infleisibile , fe la vendicacrico 11 

Giuftitia,refo non l'aueflè ineflorabile. Grida » 

tanto ardentijche fe l'opinione d'Anaflàgora» i 

e di Zenofonte non foni fuori di ragione, po- J 

terfi accendere , alterare, c corrompere i Cie- i 

li ,arei per indubitato, ch'alia lorvehemenza i 

6rebbonfiarfi,deftruttj,&illiqiiiditi. Nemi a 

£ (òpra ogni credere enaggerare Efàia rap- ( 

prefentadocì con nobile Profopopekleffica- 0 

ciadegUamorolìOefij de Padri, qualora di- i 

ceano : Ftinam dijrtimferes C*los, & dejcert- il 

derts '■ Sentite la paraffafi ddl'Eminentilsiino i 

6a. Vgone: Notatur ex parte fetentium ardor De- ti 

fidertj.ardebam n. Saniìt Patres in ornare^ | 

J^cnturi . Gl'incendi) delle lor brame, gl'in- i 
difiòlubili legami delle Spere difciolto aureb- 
bono, e disfatti in pbluequei folidifsimi,innal- 
teràbili corpi. . >"■■■■ 

Che fe quegli fconfolati alle imperfettioni 
del noftro defiderare foflèro flati foggetti ; io 
crc- 
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credo conlagrimcuolviio, ingombre le luci, 
dimetta la fronte , fcarmigliate le chiome , 
languido il ciglio , fieuole lo Ipiriro , roca lavo 
ce,balbertanteil dire, folpirolò il petto, fu- 
mante il cuore, in quefti dolorofi accenti, & 
in quefto fàuellare , tutti ad vn tono arebbo- 
no cominciato. Echicitieneauidenr.ro Iun 
gid^flholtro amore? O Cieli ìò Stelle ?ò De- 
ereti.?Ecjual forza, equal mano ci ftrìnge? c 
quagli* neH'ofcuro centro del pili bafló Eie. 
mento, lunge dal noftr o centro c'imprigionai 
Quando (ara che disancorata il Delio lieto fe 
ne vada al feliciffimo Porto? Ahi quando qua- 
rk» foggiogate le potenzedi Saranno, darafsi 
libertà alla miftrabile cattiuiriìnoftra/' Quan- 
do rene quelle funi , c quefti cancelli > ne* fòr^ 
tunati bofehetri volerà !o Spirto noftroiNo» 
potremmo pur noi con l'armi dell'efficaciisi- 
nie preghiere ribatter gl'in iùl ti ? hdè pur vero 
ch'altri goda i rai,di cui Iblo noi tentiamo l'ar- 
dore! S'è dunque ànoftri danni riuolto ilno- 
ftro fedelifsimo amore? S'egli il poflèder ci to-, 
perchè colle fperanzeri Infinga? Egli 

' tolte/ 
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tolto la luce de gli occhi (ùoi beanti alconde? 
Se ci vieta il gioire, perchè à gioir n'inuita? 
Forfè acciò con minor pietà ci caftighi, ì noi 
smuoia? Troppo graue è la legge che c'im- 
pedifce il godere/e vehementifsima è la cag- 
ione che ci afiringe ad amare. Se men poten- 
te foflé il delio, men duro ancor farebbe. l'aP 
pettare. Ahilènza contorto, e lènza Ara 
fpeme difperata. Può dunque in quello angu-: 
fio luogo farli ftrada il lùo Arale , che ci trafig- 
ga; non può nel fùo Auguftoarrjuarla noflra 
brama che lo detìi? Tempefterà (èmpre lun- 
gi dal fuo bel volto la naufraga vita , mentre 
ìoldall'alpetto lùo dobbiamo afpettar la bo- 
naccia? AllenoftregridasVfarto di bronzo 
il Cielo? E s'egli è di bronzo,perchè da gemiti, 
edafolpiriripercoflò non ribomba? Staraf- 
fi ancora lònnacchiolò il Verbo,vigilarifiimo 
proueditore de gli atomi ftelsi , nè fente le no- 
ftre voci attifiime à torre il letargo à Lete , & à 
fuegliar ne* duri macigni lènrimento vmano? 
Sono lenoftre bocche à quelle del Nilo fomi- 
glieuoli, eh' anno aflbrdito l'orecchie di Dio, 
cheò nonlente, ònon cura? Egli prende à 
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fchérno il noftro dolore , il traftulla ne gli af- 
fanni del milèrabile amor noftro? O noi Jfcon- 
folati,& afflitti, non èvarco dall'Oceano de' 
noftrì pianti al continente della vita ? Dalle ca- 
lamità noftre, alle defiate dolcezze , non 
vi è tragetto? Vnfolo lòlpiro trouar il gua- 
do nonval, in queftìorridi filenzi ? A quei 
mari di criftallo torbide preghiere arriuar 
nonpoflbno? Nottvie meuaggierecherifè- 
rifca lepene, e racconti le fiamme all'amor 
noftro? ErottalaicaladiGiacobbe? Lepor- 
te della beata Gerolòlima ftan lèrratefe nelle-j 
pi« rimote parti ritirati ì Portieri ? O Ipere, e 
voi Intelligenze,e viroì motricijArghi oculati, 
vigilantilsimefaci , menti lèparatej perchè dal- 
Toriétein cui fifie rimirate lenoftre eccliisLvoi 
moflèà pietà non anrettateigiri? Perche con 
pietolo inganno non follecitate il giorno del- 
la noftra làluezza? A che foloaprir quei di 
cherecanoànoi nell'albaloro Toccalo, enei 
meriggio la tomba? Hàforfeil primo moto- 
TealNeghittolbSaturnorvlfitio fuo ceduto? 
Comefi lente s'aggirano leftelle? Chi sa ? Chi 
si? fc delle noftre iciagure Ipettatrici attonite, 
I edo- 
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edolenti,per(òuerchìo ftuporc non abbiano 
ièrmato il coirli)? Mj.-folìi penfieri de mortali, 
Ahi ch'in nano cilamentiamo.Eprefcrittaro- 
ra, ed il momento . Lo litanie ch'innalpano le 
Parche è di Diamante, preghiera non* che re- 
cider lo polla . II Decreto diurno è immuta bi- 
le,potenza non vi è che piegar Io pona.Così e- 
gli vuole, e così Cf. a- Lieti,e conformia! ;fup. vo- 
lere, ièguiamo il ruotarli dell'eterne deternair 
nationi . Spante eufidum cum eo qui ncs irahit. 
.Conuieneànoiperiiiolri fècoli amare, efof- 
Trìrt';abbruciarcì,etacere. . - . 
. Che lè concenti mi firà,rifer.Ìr le note Isgri- 
meuolijdeH'aiiiiwciarcerate, & altresì le ri- 
lpoltc di queilàlsi , e di quelle concauicà: tre- 
mende, credetelo ^ure chea queftenon folle- 
rò dijTomigliaBtiy.Penofoafpettare.diceanoi 
.quei Padri,, e lunghe troppo intolerabili Di- 
more- MOREelìàngucediflànimatoilDe- 
fio , ( rifpondea tofto per maggior loro tor- 
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ftre : . Sedinoi poco curanreà venire ilMe£ 
lìa cotanto Tarderà) ARDERÀ maggiormé< 
te d'infelice namma,l'amor noftro . Solo laran 
bafteuoli à mitigar- gli Aflànni , gli A N N I. 
Potranno alleggiare il noftro Dolore,L'ORE. 
Solamente penare, e crucciarli al Delio Infeli- 
ce. LICE. E per quel tempo decretato da! 
Cielo Sofpirans, c- SPERARE i Qyelto fcher- 
noyeqoefto giuoco volÌe ; accennar il Profeta 
quado r eguagliandoci dell' ardente Defio de' 
Santi Padri, ì lÒmiglianza. d' Echo le loro, e 
propofte , e rifpofte. ci defcrifle . Remanda 
MANDA, Rcexpeila EXPECTA , Modi- 
cumM MODICVM IBI. -. ~ -m/m 

Non può t'addormétata Pietà , &adiro!à in 
3fpetto,non deftarfi al fine ; ne trakfciò inai Ja 
Clemenza d'alternar le file vicende: ne puòla 
Bontà niùina eternamente tolerarelo ftratio 
degli eletti. S'eliaà venire indugia., non met-. 
tejnioblio, feritardanon abbandona . L'au- 
fìerità del ciglio fcnero,co'l progreflo de tem; 
pi fi raffèrena ; e l'apparente rigore di chi ama 
ricuopfir«bensì,non eftìnguerà lefiamme_j. 
Si confànno fouente veracifsimo amorfe finti 
I x fde- 
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IHegni; interna compalsìone , & efterna fuga; 
■efpro fembiante , e cuore benigno ; fècreto 
affetto , e ferino afpetto ; alma terena , e tem- 
peftoio Iguardo; occhio fugace , e defio (è- 
guacc. Pmienuta giii l'ora del felice annun- 
zio da farft alla Verginella Madre da parto, 
del fommo Facitor delle colè, vno ile (étto 
famigliari , e camarieri fecred, è puì intimi 
dell'Empireo Palaggio, fwpell'vfficio d'am- 
bafciador eletto, accio co'lluo dolcitsimo per- 
orare conduceflè à termine la legnatala im- 
prelà. E quegli medefimofò (diceil Padre_, 
Vigerio)chevltimatetr*eDio,e.rHuomo le_» 
nozze ibrtunate ; nel ferenifiimo Talamo 
delle vifeere Virginali, fènzapunro dimorare, 
òtrauiar altronde j al Padre Adamo, ed àgli: 
afflitti Padri apportar douea la gioconda am- 
bafciata;éd à quelle romite contrade publicar 
l'arriuo della luce lòurana. Egli qual folgore 
velocitsimo, e tra/parente, colle ftrilce delfuo 
lampo^-otteall'imp'rouuole tenebrale falàgi, 
col vìtal fuo'calóre mitigararorribiltd delle ca 
uerne,coirarmonia delibo cantare dimeftica- 
tele durezze di quello alpeflre lèno, allumate 
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torcie de gli occhi fuoi,recò à quella sepiterna 
notte,innalpettato vn giorno, e fàitofi auari có " 
Angeliche eleganze,in quello direj cominciò. 
Anime Prigioniere, che qui fiete , à pì« de 
miei colleghi parifbnfblo, ma nel merto,e 
nel patimento maggiori. A voi à quali Ja Real 
maggione è preparata, ben conofco quanto 
poco diceuoli fieno quelli olèuri alberghi. 
Ecco dalle fublùni altezze delle Gerarchio, 
douepreflòrifìedela Maeftàche'I tutto reg- 
ge,difcefo iofono.ipreconizzarui non or-: 
dinarie grandezze ; 8c à recarui le defiate no- 
uelle . Quegli che hi da coronarui nel Cielo, 
quegli che tiene il rifeontro delle voftre iàti- 
che , quel davoiafpettato,efolpirato tanta, è; 

fià venuto . Io io , che fui , e delle iponfàlitie 
mediatore, e delle nozze il Paraninfo , ora. 
fono,e delle glorie voftre l'araldo , e del voftro^ 
amanteil meflaggiere :e dal fuorrapaflàrne v 
confini della Morte, ne ottenni il nome di 
Gabriello . Oh fe ridir ve'l potefsi , oh fc> 
ettatorifofte flati delle marauiglie oprate? e; 
vifoflè flato dato inibire l'vdir , e'1 mirare 
della Verginella fetta Dea per gratia ,e diDio 
V fat- 
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ferro huomo gli atti diuiniS Hò per fermo die 
farebbe già cominciato il voftro paradifo . Lo 
Spirito deil'immenfa Cariti , che co' Sacri or- 
degni gli orgarmizzà , e perfettionò le mem- 
bra, l'ombre fue diurne tìefe 0.114 gi« per ift 
gonibrar quefté orrthre . 

Giace per amor voftro nel ièno d'vna Don- 
zellai! Verbce nel centro dell'animata Terra 
in cuiftàlalàlute oprando, imprigionato; per 
fòmigliarvoi, che per tanti;iecoli> inouefta: 
icurorfenoimprigionatjj-afpettato l'auete. Egli 
per darà voftri foipiri compenfÒ, vagirà Par-, 
goletto, eper dar conorto al voftro duolo pia- 
gnerà ben prefto . Ne per altra caggione $ voi 
n&vanne-jche per emularne del voftro Defio. 
Prigioniero le pene. Gli annidel Tuo viuerc_> 
dolorofò compendio faranno, per agguagliar 
del voftro lungo penar gli acerbi martiri. La 
fpelorica di Betlemme pareggerà ouefte gror- 
re : irà geli del néuofò inuerno.fentini Je rigj-.' 
dezze del voftro pianto. Strana vendetta d'A- 
more. Comparirà eglinel'fùcyl voftro duo- 
lo . Il Defio di morir per voi , per anni trenta. 
tré riftretto , al par del voftro prò aeri Pangtw 
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fee". dell' amara dilatione. Olacaufto di Carite- 
le iinrnmla cotiiàcrerfl {e Retto , per fòddis- 
fareal voftrofallo: eswglì aromi dell' arrocif- 
lima pacione fard sì, che fi rinouelli il mondo. 
Sari di fiele abbeverato , ftrifdnato da ma'f- 
nadieri, crudelmente da minifìri bàtrutOjfèue- 
rametitcdafijldatipertoflòjfaMco'pugnehcif 
Gmicbiodi,fu'i afprormnco d'vnà Croce tra- 
fitto -, per alleuiar le voftre pene, i flagelli 
le punture, ifchernì.; Chcfechiedetedi quel 
felidfsimo giorno i fegnalÌ,io ve! dirò . Quan- 
do fuor di raggione sedifiWil Sole terreno, 
rifplender vedrete qui giwi'Etérh® . Quando 
del facro Tempio fquarcerifsf il velu J .a i udìcj, 
caliginofe corrine ancor, rotte, e difnpitej> 
■feorgerete. iLefrafTeorribilide' falsi frange- 
ranno dtqtiefte inoperabili dirupi la foUdes- 
za . Eper l'aperture dell (Stremanti montagne, 
e de gli (palancati auelH, fàrafìi ftrada à vof, 
nell' Empìree ftanze . Qnegli che fònnac- 
chiofò viperea , oh fè'i>vedefte; .ei brucia , Se 
arde»efòlpira,e di fòuerchip defio fi.flru^;- 
geptramorvoftrou &voiJ'ipinare,ei>viaÌT]a, 
fe i'a Ipettate , vi a (pena , con i voìln 1 f ùo i lin- 
gaiti 
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gulris'incontrano,divoftri,ifuoi gemiti feli- 
no Echo, e rifpondono. E del voftro , c fùo 
Delio vicendeuole l'ardenza , reciprochi gli 
affanni , ifcambieuoli le pene, e comune^ 
la prigionia . Rimanete lieti in pace: io mi 
parto 3 à riuederci ben pretto; à Dio . 

Tanta gioia, e tal contento non apportò 
alle parti eftreme di Settentrione, l'arriuo di 
vn raggio . N e'1 repentino apparir del Profe- 
tavamo conorto recò à Daniello nel mezzo 
de famelici Leoni orante Prigioniero. Nt_> 
tanto riftoro dièà. tre fanciulli i'afpetto, eia 
fèmbianza del Figlio di Dio, quando gli ardo- 
ri rinfrefcò , e le fiamme eltìnfè della cocen- 
te fornace ; quanto ne apportò à quei mi- 
seri l'impenfàtanoueUa. E nella guifà,che_j 
l'Aure fpìranti dall'occalb, ediventiBoreali 
fbeliono refrigerar l'aria bollente , qualora 
infocato ruggeil peftilente Leone, e'I Cane 
Sirioco'latratidiyampeabbaia. Enella ma- 
niera cbeàgli aflètari , elafsi per gl'in cédij efti- 
uifuolel'onda gelata richiamare.glifpiririje'I 
fenfojcosUpuntoco'I defiato auifò , le fiam- 
me eftinfè, e le cocenti ariùre mitigò L'amba- 
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fciador celefte . Sicut frigus niuis in die_, 
mefeis , Uà kgatus fdelts : fi diflè nelle pa-r ptww; 
rabole dell'Increata Sapienza. Dopò varie **' IJ ' 
tempefte,& euidenti perigli dall' ardito Co- 
lombo, per l'Oceano animolàmente fcam- 
pati, (corta da lunge tri le nubbi , etri 
chiaro , e folco l'informe figura della nuoua 
Terra, reiè le gratie domite al Cielo, confe- 
ftofi clamori la falurò. Cosi pur anche al- 
la Ciaf/e Troiana auucnne, dal ièuero Dio 
del Marc combattuta , & agitata, che fco- 
«erto al fine,il bramato Lido dell* Italia, co- 
iwinciò ad e/clamare: 

1 taliamjeàiamprimus conclamai Acfiates, r*z.l. 

lialt am foci} ,heto clamorefalutant , 
, Ornella medefima maniera, dine f'Apo- 
ftolo,co'[fuo Boccadoro ; per tanti iècoIi,e 
Inftritempeftofi i Defij , fcouerta al fine l'a- 
nimata, terra della Vergine Maria, dall'An- 
Broletto ,annimtiata, con incredibili dimo- 
ftranzc ^'allegrezza lai (aiutarono. A lon- Hcb n 
g£.mdentes , & faktiànlts . Metafhorà fttm- Onf. '' 
pà. à natrìgjntibuf, (fui à hngè Portumadjpi- 
citimsceleitmatefàltctant. 

. K O lie- 



Digirized by Google 



74 DESIO 

O liete nouelle , O fehcifsimoauifo, 0 
ben auuenrurofo giorno . Fortunato afpet. 
tare , fortunatifsima diiatione . O quanto 
dopò gli aflànni è dolce il gioire . BeatiC 
(ime pene, quando fiegue al lungo penar 
'eterno contento . Gradita liberti, che al- 
la prigionia de gli amorofi affetti , Scura- 
mente fuccede . Pretiofe catene , che for- 
za non ebbero di feiorre dall' obietto loro 
le voglie rittrette. Care pene , e dolci mar- 
tiri , bafteuoli da feflefsi per auttenticar vn 
amore immortalmente accefo. Orai: toc- 
cò in forte a voi , raccorre la mefié col 
duolo de gli antichi Padri feminata , & in- 
naffiata co'l pianto. A voi 6 dato .lènza 
troppoaffinni godere, A voi t voi i mercè 
h Diurna Pieri , fol li conceflò in breue_, 
tempo pofledere , quello che i piai degni 
b vuopo cotanto Iterare . Accoppiate al- 
tnen voi coli' allegrezze comuni , gli ap- 
piani; voftri. Con iJoro incornili amoro- 
fiJ m&igardaggine.ela codardia vollrafol- 
kdtate. Ne vi sbigottite, che vn'iflanrt-, 
fclo è quella tranfitoria vita , fi quei Spiriti 
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elmi giammai fi diflanimarono . Eabbreuia- 
ta l'ora alle fperanze. II termine delle vo- 
lare brame non è guari lontano; ne (òuerchia 
fatica durerete ì trapanar dal momento al- 
l'Eterniti. Hff detto. 




